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SISTONO POCHI 

casi, e nessuno davvero paragonabile per vasti là e livello di ingegno, 
come quello di Leonardo da Vinci in cui all'opera pittorica, peraltro 
esigua, si accompagna un materiale di scrittura di prima mano tanto 
ampio ed eterogeneo quale i rodici e i taccuini di appunti che il mae¬ 
stro riempì di disegni, e di note per l’arco quasi dell’intera vita regi¬ 
strandovi non solo i pensimi alti ma anche le curiosità, i falli persona¬ 
li, le idiosincrasie. Per cui risulta impossibile avvicinarsi al Vinci, per 
comprenderlo, prescindendo da quel corpus coriaceo che viene i.n genere 
indicalo con l’espressione “i codici di Leonardo”. La vicenda dei codia 
di Leonardo è complessa, intricala, affascinante, come la trama di 
una “spy-slory con personaggi diversi, e spesso eccellenti, che si muo¬ 
vono sulla scacchiera delle grandi, città d'Europa (e recentemente anche 
d’America) per contendersi con la <forza dell'aro», ma talvolta anche 
con l’astuzia e il furto, il loro prezioso contenuto. Per cui, se passa 
l’immagine da “intrigo internazionale’' qui sostenuta, dovrà, anche 
passare quella parallela degli studiosi impegnali a ricostruire la storia 
dei codici come “ delectives” lanciali sulle orme di una vicenda geogra¬ 
ficamente sparsa, avendo in mano solo una manciata di documenti 
da confrontare e integrare allo sterminato numero di fogli già da Leo¬ 
nardo compilati in modo alquanto personale, e poi addirittura scompi¬ 
gliati dai successivi possessori che tagliarono, incollarono, riunirono 
arbitrariamente un materiale dì per sé restio all’ordine. A guardare og¬ 
gi i risultati di quei pazienti studi, per esempio con l'aiuto dello sche¬ 
ma grafico proposto a p. 49 (e avendo tuttavia ben chiara coscienza 
che. questi sono sostanzialmente riferibili al materiale leonardiano per¬ 
venutoci, calcolalo soltanto un quinto dell'intero, per il resto disperso), 
balza subito agli occhi che da una prima concentrazione di documenti 
nello studio di Leonardo ad Amboise, dove il de Bealis in visita nel 
1517 vide una «infinità di volumi», si passa a una progressiva rami¬ 
ficazione geografica e di persone. Come se la morte di Leonardo, nel 
1519, fosse stato il “big-bang” dopo il quale /'universo dei codici ha 
I preso la via dell'espansione. La storia dei singoli codici., complessa e 
intricata, è qui ripercorsa da Marco Ciancili nei testi che seguono: uno 
I scenario dove i luoghi, i tempi e i protagonisti danno vita a una vi- 
| cenda avvincente che solo oggi può essere raccontata come un “giallo 
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Con la gran forza 
dell’oro 

Carlo Pedretti 



Qui sopra: 

Giuseppe Ghezzi, 

frontespizio 

per il Codice Hammer 

(inizi XVIII secolo). 

Già nel Seicento 
i codici di Leonardo 
si pagavano 
a peso d’oro. 

Lo afferma 
Giuseppe Ghezzi 
nel frontespizio 
da lui compilato 
per l’autografo 
del Codice Hammer 


che egli acquistò 
a Roma < con la gran 
forza dell’oro» 
dagli eredi 

dello scultore milanese 
Guglielmo della Porta. 
Intorno al 1717 
Ghezzi lo rivendette 
al conte di Leicester 
in virtù 

della stessa forza. 

Nella pagina a fianco: 
l'antica rilegatura 
del Codice Hammer 
(1720-1730). 






























Quel filo intriso 
di acido muriatico 

Marco Ciancili 


Alla morte di Leonardo, avvenuta nel 1519 in Francia, ad 
Amboise, fu Francesco Melzi, lido discepolo e amico degli ultimi 
anni, a entrare in possesso per testamento di tutti i codici mimo- 
scritti del maestro. Con lui questi rientrarono in Italia per essere 
conservati e udlizzati (per esempio nell'estensione del Trattalo del¬ 
la Pittura) fino alla sua morte, avvenuta nel 1570, nella villa di Va- 
prio d’Adda, vicino Milano. Melzi conuibuì a rallentale tempora¬ 
neamente gli effetti dispersivi causati dalla morte di Leonar do; ma 
questi presero vigore tra le stesse mura di casa Melzi per la negli¬ 
genza del figlio di Francesco, Orazio, che teneva i codici nel “sot¬ 
totetto” della villa a Vaprio d’Adda lasciando che interessati amici 
ne facessero libero uso, fino al fur to di tredici manoscritti a opera 
del “tutore” di famiglia, Gavardi d’Asola, intorno al 1585. 

Nel 1588 il canonico Ambrogio Mazenta (al quale si devono 































le Memorie relative a questi primi episodi di dispersione) riuscì a 
convincere il Gavardi a restituire il materiale rubato, ma Orazio 
Melzi se ne disinteressò al punto che questo rimase nelle mani di 
Ambrogio e di suo fratello Guido Mazenta. Senonché, giunto a 
Milano dalla Spagna Pompeo Leoni, scultore alla corte di Ma¬ 
drid, e dimostratosi interessato ai codici di Leonardo fino a sbor¬ 
sare denaro e promettere incarichi importanti nel Senato milane¬ 
se, il Melzi dovette inginocchiarsi davanti ai Mazenta perché gli 
restituissero i codici in loro possesso, dato che ormai nella sua ca¬ 
sa era probabilmente rimasta poca cosa del prezioso patrimonio 
di un tempo. Solo sette dei tredici manoscritti gli furono restituiti 
per passare nelle mani del Leoni che intanto aveva fatto incetta 
di altro e copiosissimo materiale leonardiano, recato in Spagna 
dallo scultore nel 1590. 

Al volgere del XVI secolo Madrid diventa dunque il luogo, 
dopo Amboise e Milano, dove si ha la piti alta concentrazione di 
codici di Leonardo. Si pensa che il Leoni fosse riuscito a collezio¬ 
nare fino a cinquanta manoscritti e circa duemila fogli sparsi: nu¬ 
meri molto alti, necessariamente frutto di calcoli ipotetici, ina 
che vengono in gran parte confermati da documenti notarili ri¬ 
guardanti il Leoni. Sappiamo infatti con certezza che egli posse¬ 
deva in Madrid vari libri di disegni (“dibuxos” in spagnolo anti¬ 
co) «del insigne Leonardo de Vinci»: uno di 174 fogli; uno di 
234; uno di 260; infine uno di 206. Insomma una raccolta impo¬ 
nente alla quale si dovranno aggiungere i 283 fogli acquistati pro¬ 
babilmente in Spagna dall’inglese Lord Arundel e i due codici re¬ 
centemente (1966) riscoperti nella Biblioteca Nacional di Madrid 
(infatti detti Madrid 1 e Madrid li) per un numero complessivo di 
192 + 157 fogli. E queste cifre, è bene ricordarlo, riguardano uni¬ 
camente il materiale noto. Alla morte del Leoni gli credi cercaro¬ 
no di vendere la collezione, incluso il Codice Atlantico e alcuni 
cartoni per dipinti tra cui quello della Sant'Anna oggi alla Natio¬ 
nal Gallery di Londra, ma una loro offerta al granduca Cosimo 11 
de’ Medici, nel 1614, fu respinta dietro consiglio dell’“esperto” 
Cantagallina, perché il materiale fu ritenuto «triviale» e «non 
squisito». Un'occasione irripetibile per Firenze sfumava così mise¬ 
ramente. I codici dovevano comunque di lì a poco tornare in Ita¬ 
lia, di nuovo a Milano, acquistati prima del 1632 dal conte Ga¬ 
leazzo Arconati che nel 1637 donò, con atto notarile pubblicato 
in quell’anno, il Codice Atlantico e quasi tutti i manoscritti leo- 
nardiani ora a Parigi, all 1 Institut de France (codici A-M), alla Bi¬ 
blioteca ambrosiana fondata dal cardinale Federigo Borromeo. 

Attorno al 1630, sempre da Madrid, e sempre dall’eredità 
Leoni, presero la via dell’Inghilterra il già nominato Codice 
Arundel (ora a Londra, al British Museurn) e anche il libro di 
234 fogli con gli straordinari disegni di anatomia, figure, animali, 
paesaggi poi passato dalla proprietà dello stesso Lord inglese a 
quella della famiglia reale che lo conserva nella biblioteca del ca¬ 
stello di Windsor. Solo dal 1873 si ha notizia dei tre codici, non si 
sa per quale via giunti in Inghilterra, acquistati da John Forster 
che poi li cedette al Victoria and Albert Museum di Londra. 

La geografia dei codici, così assestatasi alla metà del XVII se¬ 
colo tra Milano, Madrid e Londra, subisce però un pesante scrol¬ 
lone nel 1795 quando il generale Napoleone Ronaparte. con ge¬ 
sto già “imperiale”, ordina il trasferimento di tutti i codici leonar- 
cliani dalla Biblioteca ambrosiana di Milano a Parigi. Alla fine del 
Settecento, la capitale francese diventa così, d’un tratto, uno dei I 




Dall’alto: 

rilegatura originale 
del Codice Atlantico 
(XVI secolo), 
in pelle rossa 
con decorazioni 
in oro. cm 65 x 44; 
Milano, 

Biblioteca ambrosiana. 

Rilegatura originale 
della Raccolta 
di Winclsor 
(XVI secolo), 
in pelle rossa 
con decorazioni 
in oro, cm 48 x 35; 


Windsor Gasile, 

Rovai Library. 

Sulla coperta dei due 
volumi Pompeo 
Leoni (1533-1608) 
si dichiara autore 
dell’assemblaggio 
dei fogli di Leonardo. 
Dopo lo smontaggio 
dei libri e il restauro 
dei disegni, 
le rilegature originali 
sono conservate 
a parte 

nelle rispettive 
| biblioteche. 










































luoghi eccellenti nella geografia elei codici, anche se il Codice 
Adantico (e questo soltanto) ritorna a Milano dopo il Congresso 
di Vienna nel 1815. Circa alla metà del XIX secolo si assiste al “ca¬ 
so Guglielmo Libri”, davvero degno di un romanzo giallo. Questo 



Qui sopra, da sinistra: 

Manoscritto K; 

Parigi. 

Institut de France. 

È ancora custodito 
nella sua elegante 
rilegatura in pelle, 
così come 

si presentava nel 1674 
al momento 
della donazione 
alla Biblioteca 
ambrosiana da parte 
del conte 
Orazio Archinti. 

Manoscritto I; 

Parigi. 

Institut de France. 

Rilegato 
in pergamena 
con fermaglio 
di corda e legno, 
costituisce 

un esempio di codice 
fisicamente 
mantenutosi 
come al tempo 
in cui veniva usato 
da Leonardo. 


proFessore di matematica e illustre storico della scienza naturaliz¬ 
zato francese, che aveva fatto una rapida carriera di funzionario 
nelle biblioteche di quel paese, durante un’ispezione ufficiale 
alflnstitut de Franco sottrasse diversi fogli dai manoscritti di Leo¬ 
nardo, asportando anche il piccolo Codice sul volo degli uccelli. 
Pare che per compiere l’operazione il Libri avesse messo a punto 
un sistema semplice ma efficace: giunto in biblioteca, lasciava tra 
le pagine dei codici, a mo’ di segnalibro, un filo precedentemen¬ 
te imbevuto di acido muriatico così che, al momento opportuno, 
i fogli risultavano già staccati e potevano essere facilmente trafu¬ 
gati. Fuggito in Inghilterra, e ricomposti i fogli sottratti in “codi¬ 
ci”, il Libri riuscì a venderli a Lord Ashbumhain, finché questi 
vennero riacquistati dalla Francia. 

Più lineare il percorso del codice di Leonardo pervenuto al¬ 
lo scultore cinquecentesco Guglielmo della Porta per vie diverse 
da quella delferedilà Melzi, poi acquistato dal pittore Giuseppe 
Ghezzi che nel 1717 lo vendette a Thomas Coke, futuro conte di 
Leicester, allora in viaggio in Italia. Conservato nella residenza 
del conte, a Ilolkham Hall, e conosciuto come Codice Leicester 
per i successivi duecentosessant’anni, questo manoscritto è recen¬ 
temente balzato agli onori della cronaca per le clamorose vendite 
all’asta clic negli ultimi quattordici anni ne hanno cambiato due 
volte proprietà. Acquistato nel 1980 da Armane! Hammer (da cui 
il nome col quale il codice è conosciuto), rappresentante del vec¬ 
chio capitalismo americano fondato sul petrolio, e quindi com¬ 
prato nel 1994 dal giovane Bill Gates, uomo di punta dell’indu¬ 
stria dei computer, quest’unico codice rimasto di proprietà priva¬ 
ta testimonia con le sue peripezie miliardarie tutta la vitalità di 
Leonardo e del collezionismo legato alle sue opere manoscritte. I 
Un collezionismo che muta ulteriormente la geografia dei codici i 
ponendo un punto a ovest della vecchia Europa. Ma considerali- ' 
do l’interesse mostrato alle aste dai compratori giapponesi non vi I 
è dubbio clic il fenomeno abbia potenzialità anche orientali, così 
da chiudere il cerchio dell’universalità di Leonardo. 
































Codice Atlantico 

Milano, Biblioteca ambrosiana 


Il Codice Atlantico è la collezione più ampia e straordina¬ 
ria di fogli leonarcliani che si conosca. Il nome deriva dal gran¬ 
de formato, tipo atlante, delle sue pagine e si trova già attestato 
nelle Me m o rie d i Baldassarre dirocchi, bibliotecario cieli’Am¬ 
brosiana, che nel 1780 scriveva: «Codice delle sue [Leonardo] 
carte in forma Atlantica», oppure «Codice Atlantico». 

Questo grande libro (cui 65 x 44) di 401 carte, recante 
sulla coperta della legatura originale cinquecentesca l'iscrizio¬ 
ne: «DISEGNI. DI. MACHINE. ET. / DELLE. ARTI. SEGRETI. 
/ ET. ALTRE. COSE. / DI LEONARDO DA VINCI / RACCOL¬ 
TI DA / POMPEO LEO / NI», poteva infatti apparire come un 
vero e proprio codice, cioè un libro già predisposto dall’autore 
a essere riempito di disegni e note. In realtà si tratta di una rac¬ 
colta miscellanea di millesettecentocinquanla unità, tra fogli e 
frammenti riuniti in unico volume dallo scultore Pompeo Leo¬ 
ni che nel tardo Cinquecento, come si è già detto, aveva tatto 
incetta a Milano di un’imponente massa di materiale vinciano. 
Tornato a Madrid nel 1590, il Leoni operò con forbici e colla 
nel montaggio su pagine di grande formato di fogli sciolti o 
estratti dai vari quaderni di Leonardo, avendo a cuore più la 
collezione di curiosità, e la spettacolarità del risultato tinaie, 
che l’ordine tematico o cronologico. Su un’unica pagina elei 
“suo” libro il Leoni riuscì a montare lino a dieci frammenti di 
carte leonardiane e quando queste recavano disegni o scrittura 
sul recto e sul verso, apriva sulla pagina bianca una “finestra” in 
modo da mostrare entrambi i lati. 

Si capisce che questo assemblaggio, spettacolare e arbitra¬ 
rio a un tempo, doveva causare non poche perplessità agli stu¬ 
diosi i quali spinsero per il “restauro” del codice, condotto in¬ 
fatti nel corso degli anni Sessanta-Settanta attraverso lo smon¬ 
taggio delle carte vinciane poi però ricomposte, seguendo l’or¬ 
dine del Leoni, in dodici volumi, quando invece sarebbe stato 
preferibile lasciarle sciolte per facilitarne lo studio e l’ordina¬ 
mento e garantirne quindi la migliore conservazione. 

Il materiale del Codice Atlantico abbraccia l’intera carrie¬ 
ra di Leonardo, per un periodo di oltre quaranta anni, dal 
1478 quando aveva ventisei anni fino alla morte avvenuta nel 
1519. Vi si trova la più ricca documentazione dei suoi conui- 
buti alla scienza meccanica e matematica, all'astronomia, alla 
geografia fisica, alla botanica, alla chimica e all’anatomia. Dise¬ 
gni di strumenti da guerra, macchine per volare o per scendere 
nel fondo dei mari, dispositivi meccanici e macchine utensili 
insieme a progetti architettonici c urbanistici che Leonardo 
non potè portare a termine: dai primi studi per il rinnovamen¬ 
to urbanistico della città di Milano al tardo progetto di un nuo¬ 
vo palazzo Medici a Firenze, fino all’ideazione di una residenza 
reale a Romorantin, in Francia, che prefigura la reggia di Ver¬ 
sailles. Ma vi si trova anche la registrazione dei suoi pensieri at¬ 
traverso favole, apologhi, meditazioni filosofiche. 

I singoli fogli, ricchi di annotazioni sugli aspetti teorici e 
pratici della pittura e della scultura, sull ottica, la prospettiva, la 
teoria della luce e dell’ombra, fino ai materiali usati dall’artista, 
forniscono anche la prova dell’abilità artistica di Leonardo. Per 
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Qui sopra: 

sistema difensivo 
e studi 
di cavalli 
per la Battaglia 
di Anghiarì 
( 1504 circa); 

Codice Atlantico, 
f. 72 r. 

Da fantasioso 
ingegnere militare, 
Leonardo 

pensa a una “pioggia” 
di palle di cannone 
, lanciate 

I oltre ima muraglia 


esempio, negli studi per VAdorazione dei. magi , la Leda, la Battaglia 
di Anghiarì, o nei progetti per i monumenti a Francesco Sforza e a 
Gian Giacomo Trivulzio, e addirittura nell’ideazione di automi. 

lnsomma. le pagine del Codice Atlantico permettono una 
ricognizione ad ampio spettro delle conoscenze di Leonardo e 
di quelle del suo tempo, tanto che risulterebbe impossibile in¬ 
traprendere qualsiasi studio vinciano senza farvi riferimento. 

Dopo la morte del Leoni (1608), il libro venne venduto 
dagli eredi al conte Galeazzo Arconati che nel 1637 ne fece do¬ 
no alla Biblioteca ambrosiana di Milano, insieme a vari altri co¬ 
dici di Leonardo. Nel 1795 tutti i manoscritti leonardiani 
dell’Ambrosiana vennero trasferiti a Parigi per ordine di Napo¬ 
leone Bonaparte e solo il Codice Atlantico venne restituito do- i 
po il Congresso di Vienna nel 1815. 


a scopo 
difensivo. 

Sullo stesso foglio 
è rappresentato 
il dinamismo 
di due cavalli 
impennati 
per la Battaglia 
di Anghiarì. 

Nella pagina a fianco, 
in basso: 

disegno di mortaio 
(1485 circa); 

Codice Atlantico, 
f. 59 v, 
particolare. 
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Qui sopra: 

viti di Archimede 
e pompe 

pei* sollevare l’acqua 
(1480 circa); 

Codice Atlantico, 
f. 26 v. 

A destra: 

.Anonimo del XVI 
secolo, disegni 
di macchine copiati 
da fogli in parte 
perduti di Leonardo 
(1530 circa); 

Firenze, Uffizi, 
Gabinetto dei disegni 
e delle stampe. 

Questi disegni 

dimostrano 

che nel Cinquecento 

gli studi tecnici 

di Leonardo 

erano noti. 

Oltre la macchina 
idraulica 
si riconoscono 
il carro automotore 
e una macchina 
per la battitura 
di lamine d’oro. 



Nella pagina a fianco: 

macchina a mantice 
per sollevare acqua 
e uomo che ritrae 
una sfera armiilare 
per mezzo 

di un “prospcttografo” 
(1480 circa); 

Codice Atlantico, 
f. 5 r. 

Nella figura intenta 
a sperimentare 
lo strumento ottico 
si è voluto vedere 
lo stesso Leonardo 
da giovane. 



























































































































Raccolta di Windsor 

Windsor Gasile, Royal Library 


Nell’inventario delle proprietà del Leoni, redatto nel 1609 
con addenda del 1613, figura tra gli altri un "libro de dibuxos de 
Leonardo de Vinche”, di 234 fogli (formato citi 48 x 35 circa), 
che tutti gli indizi e le notizie portano a identificare col libro di 
proprietà della casa reale inglese sicuramente dal 1690. Fin dal 
1630 questo volume si trovava nelle mani del grande collezionista 
d’arte Thomas Howard, conte di Arunclel, che l’aveva acquistato 
in Spagna dagli eredi del Leoni. A causa della guerra civile, nel 
1645, Lord Arundel lasciò l’Inghilterra e si trasferì ad Amster¬ 
dam, dove portò la sua collezione di disegni. Non è chiaro se il li¬ 
bro di Windsor fosse già in precedenza entrato a far parte della 
raccolta reale, oppure se ri pervenne dall’Olanda tramite il pitto¬ 
re di corte Sir Peter Lcly che l’avrebbe venduto, o donato, a Gai- 
Io II. È tuttavia certo che nel 1690 venne mostrato a Gonstantijn 
Huygens, segretario di Guglielmo 111 e noto collezionista d’arte. 

Gome il Codice Atlantico anche il volume di Windsor è una 
raccolta miscellanea di «DISEGNI. DI LEONARDO. / DA. VIN¬ 
CI. RESTALI / RATI. / .DA. POMPEO. / .LEONI.»: così recita 
Porgogliosa iscrizione sulla coperta della rilegatura originale. Sul¬ 
le pagine di questo volume - più piccolo rispetto al Codice Atlan¬ 
tico - il Leoni montò circa seicento disegni eseguiti da Leonardo 
uà il 1478 e il 1518, di formato e soggetto vario, dei quali alcuni 
già in origine facenti parte di una raccolta di carte, altri estratti 
da codici, come per esempio frammenti di fogli dal Codice 
Atlantico. I disegni eseguiti a matita nera o rossa avevano sofferto 
per lo sfregamento delle pagine durante i tre secoli in cui erano 
rimasti chiusi nel volume. Alla fine dell’Ottocento fu quindi ini¬ 
ziata l’opera di smontaggio conclusasi nel 1994 con la sistemazio¬ 
ne dei singoli fogli tra due lastre di perspex, che favorisce la visio¬ 
ne e la conservazione, ma anche la sistemazione dei fogli per te¬ 
mi e cronologia secondo il seguente schema di catalogazione 
adottato da Cal lo Pedretti nella loro pubblicazione in facsimile. 

Anatomia 

È il nucleo più cospicuo, costituito da circa duecento dise¬ 
gni, frutto di una trentennale attività di studi condotta da Leo¬ 
nardo direttamente sul corpo umano attraverso la dissezione di 
oltre menta cadaveri. Straordinariamente accurata, c perfeziona¬ 
ta nel corso degli anni con V esperienza, appare la maniera di il¬ 
lustrare la macchina umana e le sue parti con disegni che resta¬ 
no insuperati nel loro genere. 

Paesaggi 

Circa settanta disegni suddivisi in sottotemi tra cui gli smidi 
giovanili, i “paesaggi narrati’' - cioè derivanti da suggestioni let¬ 
terarie -, studi di montagne, studi di piante per la Leda , disegni 
di allievi, disegni a matita rossa su carta preparata in rosso, studi 
sulle acque, vedute del fiume Adda, paesaggi simbolici e i "Dilu¬ 
vi”. A proposito di quest’ultima famosa serie di disegni, databili 
1513-1515, più che la rappresentazione di fenomeni naturali 
sembra si debba scorgervi una sorta di intento allegorico, quasi 
una visione apocalittica che documenterebbe il pensiero di Leo¬ 
nardo ormai prossimo alla conclusione della vita. 
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Nella pagina a fianco: 

studio dei muscoli 
del tronco 
e della coscia 
(1510); 

Raccolta di Windsor, 

Anatomia, 

f. 148 v, particolare. 

In alto: 

vene superficiali 
del cuore 
(1513 circa); 

Raccolta di Windsor, 

Anatomia, 

f. 166 v. 

Solo negli anni tardi 
della sua vita 
Leonardo 
studia 

il funzionamento 
del cuore 
in modo 

particolareggiato. 
Questi disegni 
su carta blu 
sono relativi 
alla dissezione 
di un cuore 
di bue 
del quale 

vengono mostrate 
I anche le arterie 
I e le valvole. 


«flil 



A sinistra: 

due vedute 
del cranio 
(1489 circa); 

Raccolta di Windsor, 

Anatomia, 

f. 40 r. 

Quelli del cranio 
sono tra i primi studi 
anatomici 
di Leonardo 
condotti con lo scopo 
di definire il luogo 
di incontro 
di tutti i sensi 
e la «sede 
dell’anima». 
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In basso, da sinistra: 

torso drappeggiato 
di vecchio 
(1489 circa); 

Raccolta di Windsor, 

Paesaggi. 

f. 1 r, particolare. 

Uno dei più grandi 
tra i logli superstiti 
di Leonardo 
è il cosiddetto 
“foglio-tema” 

(cm 32 x 44) 
che contiene disegni 
di carattere 
estremamente 
diverso, 
appartenenti 
a tutte e quattro 
le categorie principali 
in cui si suddivide 
la Raccolta dei 
disegni di Windsor. 
Oltre al torso 
riprodotto in questa 
pagina 

e ai due soldati 
(a piedi e a cavallo) 
nella pagina 
seguente, 
vi si trovano, 
per esempio, 
schizzi raffiguranti 
nuvole, acqua, piante 
e studi geometrici. 

Studio di due piante 
per la Leda 
(1508-1510 circa); 
Raccolta di Windsor, 
Paesaggi, 
f. 23 r. 
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Cavalli e altri animali 

Circa settanta disegni tra i quali si trovano studi per Le 
“Adorazioni” giovanili, per i monumenti allo Sforza e al Trivul- 
zio, per la Battaglia di Anghiari e infine studi di vari animali per 
allegorie. 

Figure, profili, caricature 

("irca cento disegni tra cui gli studi per la Vergine delle rocce 
e il bellissimo nucleo di quindici fogli per il Cenacolo . Inoltre 
studi vari di figure, a soggetto religioso e mitologico, prelimina¬ 
ri a dipinti o altri progetti, oppure semplicemente eseguiti per 
esercizio. 

Carte miscellanee 

Tra queste si segnalano i fogli contenenti rebus, emblemi 
e allegorie; le note a carattere scientifico sull’idraulica, V archi¬ 
tettura e la tecnologia; infine un gruppo di circa venti carte 
geografiche. 


A sinistra: 

vecchio di profilo, 
seduto 

su una sporgenza 
rocciosa; 
studi d'acqua 
e annotazione 
(1513 circa); 

Raccolta di Windsor, 

Paesaggi, 

f. 48 r. 

La figura del vecchio 
è stata spesso 
considerata 
un autoritratto, 
anche se dimostra 
molto più 

dei sessantnno anni 
che Leonardo 
aveva a questa data. 
Sotto i disegni 
dei vortici compare 
la famosa 
similitudine 
tra l’acqua e i capelli: 
«Nota il moto 
del vello dell’acqua, 
il quale fa a uso 
de’ capelli, 
che hanno due moti, 
de’ quali Fimo 
attende al peso 
del vello, l’altro 
al liniamento 
delle sue volte; 
così l’acqua ha le sue 
volte revertiginose, 
delle quali ima parte 
attende a l’impeto 
del corso principale, 
l’altra attende al moto 
incidente e refresso». 


Qui sotto: 

soldato a piedi 
e soldato a cavallo 
(1489 circa): 
Raccolta di Windsor, 
Paesaggi, 





















Codice Arundel 

Londra, British Museum 


Come il Codice Atlantico e la Raccolta di Windsor, anche 
il Codice Arundel 263 del British Museum è una collezione mi- 
scellanea eli fogli di Leonardo che a rigore non si dovrebbe 
chiamare codice. Tuttavia la sua composizione differisce da 
quella dei due citali perché in questo caso non sono stati riuni¬ 
ti fogli sparsi o frammenti, bensì fascicoli (per un totale di 283 
logli di formato vario, in prevalenza di cm 21 x 15) ognuno dei 
quali in qualche modo conserva la struttura originaria. Anche 
se non mancano casi di singoli fogli inseriti in lascicoh di data 
diversa. 

La storia di questo manoscritto è oscura soprattutto nella 
fase iniziale: infatti non è descritto tra i volumi posseduti dal 
Leoni, anche se è molto probabile che Thomas Howard, Lord 
Arundel, lo avesse acquistato in Spagna negli anni Trenta del 
Seicento. 

Grande collezionista d’arte, Lord Arundel aveva viaggiato 
per tutta Europa alla ricerca di materiale lconardiano, soggioi- 
nando spesso anche in Italia dove tentò, tra l'altro, di acquista¬ 
re il Codice Atlantico dall"Arconati, e dove mori, a Padova, nel 
1(346. Sicuramente presente nella biblioteca del Lord inglese 
nel 1642. il Codice Arundel fu donato dai suoi eredi alla Royal 
Society di Londra nel 1666, poi, nel 1831-1832, passò al British 
Museum. 

La matematica è il tema dominante di questo manoscritto 
che tuttavia raccoglie studi diversissimi, dalla fìsica all ottica, 
all’astronomia, all’architettura. Vi si trovano anche note di spe¬ 
sa e promemoria, spesso datati, dai quali si risale alla cronolo¬ 
gia dei fogli: i primi trenta del 1508 (anche se la nota «chomin- 
ciato in Firenze [...] addì 22 di marzo 1508», secondo lo stile 
fiorentino - che faceva iniziare l’anno dal 25 marzo, festa 
dell’Annunciazione — dovrà intendersi 1509), mentre i successi- 
ri stanno tra il 1478 e il 1518. 

Giustamente famoso è l’appunto, freddo e quasi notarile, 
riguardante la morte del padre: «Addì 9 di luglio, 1501 enmei- 
coledì aore 7 morì Ser Piero Davincj, notaio al palagio del Po¬ 
destà, mio padre, aore 7 era detà dannj 80, lasco 10 figlioli mas- 
scj c 2 femmjne». 

Importanti sono i disegni architettonici per la nuova resi¬ 
denza reale di Francesco I a Romorantin, risalenti agli ultimi 
tre anni della vita di Leonardo (1516-1519) quando egli si tro¬ 
vava ad Amboise ospite appunto del re di Francia. Il piano 
comportava un vasto complesso di edifici e giardini attraversato 
da un affluente della Loira, la Saudre, e avrebbe incorporato il 
I castello quattrocentesco nel quale erano vissuti gli antenati di 
Francesco I. Ma nel 1519, lo stesso anno in cui il suo illustre 
I ospite moriva, un’epidemia costringeva il re a spostare il pro- 
| getto a Chambord. 

Infine, a ulteriore testimonianza della varietà di questo 
| manoscritto, si possono elencare singoli logli con disegni e sog- 
I getti significativi, quali: l’apparecchiatura con maschera e tubi 
I per la respirazione subacquea; anemometri; $n irnienti musica- 
I li; gli appunti per la scenografìa cieli Orfeo eli Agnolo Poliziano 
che venne rappresentato a Milano tra il 1506 e il 1508. 
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Qui sopra: 

sistema di valvole 
per apparecchiatura 
di respirazione 
subacquea 

(1508): 

Codice Ai nuclei, 
f. 24 r, particolare. 

Nella pagina a fianco: 

studio di galleggiante 
con tubi 
di respirazione 
per un palombaro 
(1508); 

Codice Arundel, 
f. 24 v* 

È noto 

che Leonardo 
aveva sviluppato idee 
e progetti 
per uno scafo 
sottomarino. 

A questo accenna 
nei disegni 
e nelle note 
del Manoscritto B, 
ma solo brevemente, 
per il timore 
che se ne potesse fare 
un uso mortale. 

I In altre note 
* del Codice Hammer 
| (f. 22 v) 

| Leonardo 
infatti spiega la sua 
I reticenza 

' chiamando in causa 
«le male nature 
delli omini, 
li quali userebbero 


I li assassinamenti 
I nel fondo de' mari, 

| col rompere i navili 
in fondo, 

I e sommergerli 
I insieme cobi omini, 
che vi sono dentro 
Nel caso 

dell'apparecchiatura 
per la respirazione 
I subacquea 
| di un palombaro, 
Leonardo 
! invece fornisce 
! un disegno 
I molto preciso, 

| inclusi i particolari 
per le valvole 
di ingresso 
e fuoriuscita dell'aria 
come fosse 
consapevole 
dell'impiego pacifico 
I cui poteva essere 
I destinato questo 
, dispositivo. 
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In alto: 

studi 

per V allestimento 

dell’Oro 
del Poliziano 
(1506-1508 circa); 
Codice Arundel, 
ff. 231 v e 224 r. 


In questa scenografia 

un meccanismo 

di saliscendi permette 

all’attore 

che impersona 

Plutone 

di entrare in scena 
dal sottopalco, 
mentre la montagna 
si apre. 









































Nella pagina a fianco, 
in basso da sinistra: 

studi di meccanica 
teorica ed elenco 
eli promemoria 
(1504); 

Codice Artindel, 
ff. 190 v e 191 r. 

Esempio di foglio 
“a vacchetta”, 
tìpico dei libri 
delle amministrazioni 
pubbliche del tempo, 
quale si rivela nella 
sua compilazione 
originale in seguito 
al recente smontaggio 
del codice. 

Studi sulle ombre 
(1510-1515); 

Codice Arundel, 
ff. 246 v e 243 r. 

Esempio di fogli 
esterni 

di un fascicolo 
che a codice 
smontato vengono 
restituiti 

alla loro integrità. 
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Qui sopra: 
studi sulle caustiche 
di riflessione 
(1510-1515): 

Codice Arundel, 
ff. 86 v e 87 r. 

Per la fabbricazione 
di specchi ustori 
Leonardo si occupò 
delle “caustiche 
di riflessione”, 
eseguendo calcoli 
volti a determinare 
Fintemi tà del calore 
ottenibile attraverso 
la concentrazione 
dell’energia solare. 
Egli pensava di poter 
usare questa energia 
nelFindiLStria tessile, 
per esempio 
nelle caldaie 
di tintoria, ma anche 
per gli impianti 
di riscaldamento 
di stabilimenti termali, 
oppure di costruire 
strumenti ottici 
a tasselli 
per osservazioni 
astronomiche. 


Anche qui si dà 

un esempio 

di continuità dei fogli 

leo nardi ani 

ripristinata 

con lo smontaggio 

del codice. 

Vi compaiono studi 
per scale 
a chiocciola. 


Qui sopra: 
studi per il palazzo 
reale di Romorantin 
(1517-1518); 

Codice Arundel, 
ff. 269 v e 264 r. 
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Manoscritti di Francia 

Parigi, Instimi de France 




Si dicono “manoscritti di Francia” quei codici di Leonardo 
che Napoleone Bonaparte fece trasferire nel 1795 dalla Biblio¬ 
teca ambrosiana di Milano alla biblioteca dell lnstitut de Fi ance 
di Parigi dove sono ancora conservati. 

Si tratta di dodici manoscritti diversi per formato, numero 
di pagine, legatura, cronologia, contenuto, la maggioi pai te dei 
quali il conte Galeazzo Arconati aveva acquistato dagli eredi di 
Pompeo Leoni e poi donato nel 1637 all Ambrosiana. 

Fu l’abate Giovali Battista Venturi, alla Fine del secolo 
XVIII. a Parigi, a provvedere alla loro segnatura con lettere 
dell’alfabeto eia A a M. 

Di formato ridotto, talvolta addirittura tascabile, questi 
quaderni o taccuini di appunti con disegni e note conservano la 
forma e le caratteristiche originarie della compilazione leonar- 
diana, inclusa la consuetudine di cominciare dal fondo del li¬ 
bro verso il principio (occorre ricordare che Leonardo era un 
mancino c che come tale scriveva da destra a smisti a) e il lie- 
quente capovolgimento dei logli nel momento di prendere ap¬ 
punti. Alcuni di questi quaderni (i più ordinati, di solito scritti 
a penna) erano ovviamente compilati in studio; mentre altri 
(più improvvisati e più piccoli, spesso a matita rossa) suggeri¬ 
scono l’uso in esterno. 

Manoscritto A 


•tijM rH , rivìva w 


.A 



\ ' 


0 



11 volume (cm 22 x 15) era in origine composto di 114 fo¬ 
gli oggi ridotti a 63 dopo la mutilazione subita a opera del già 
ricordato Guglielmo Libri che negli anni Quaranta del XIX se¬ 
colo sottrasse il numero di pagine mancanti. 

Alcune di queste non sono state più ritrovate, mentre con 
gli ultimi 34 fogli di A il Libri, nel frattempo fuggito in Inghil¬ 
terra con il suo “tesoro”, aveva confezionato un nuovo volume 
che vendette a Lord Ashburnham. Dopo lunghe trattative que¬ 
sto venne restituito alla Francia (1888) — e all lnstitut de France 
nel 1891 - insieme ai fogli sottratti dal Manoscritto B che il Li¬ 
bri, dopo averli ugualmente ricomposti in volume, aveva vendu¬ 
to allo stesso Lord inglese. Così clic i due codici di Leonaido- 
/Libri, detti Ashburnham 2038 c 2037, devono essere conside¬ 
rati parte integrante rispettivamente dei manoscritti A e B. 

Gli argomenti trattati da Leonardo nel Manoscritto A sono 
principalmente la pittura e la tisica, con il moto a lai e da tema 
unificante. In effetti, per gran parte del volume la pittura fa da 
protagonista, tanto che il Melzi trascrisse ampiamente da que¬ 
sto codice nel Libro di Pittura (cioè in quello che sarà poi pub¬ 
blicato come Trattato della Pittura ) con particolare riguardo alla 
prospettiva lineare e il suo corollario sulle proporzioni delle fi¬ 
gure diminuenti nello spazio. Il moto, studiato e speiimcnta- 
\ to” relativamente alla tisica, diventa anche “l’anima , la passio¬ 
ne” che investe la pittura di Leonardo, decisamente orientata 
verso la rappresentazione dei “moti mentali anche per I in¬ 
fluenza che il pensiero neoplatonico aveva sull’arte in quegli 
stessi anni. Sulla datazione di questi fogli, costanti per argomen¬ 
to e ben ordinati nella scrittura, si oscilla tra il 1490 e il 1492. 


Ut! « 




l 


y. ___—- 

Qui sopra: 

Nella pagina a fianco. 


studi di proporzioni 

in basso: 


per testa di cavallo 

acqua che percuote 


e testa umana. 

un argine 


con annotazioni 

(1490-1492); 


e disegni di carrucole 

Manoscritto A, 


(1490-1492); 
Manoscritto A, 

IT. 62 v e 63 r. 

f. 63 v, particolare. 
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Manoscritto B 

Questo manoscritto (cm 23 x 16 circa) in origine compo¬ 
sto di 100 fogli fu decurtato intorno al 1840 di 5 carte di disegni 
vari e dell’ultimo fascicolo di 5 bifogli da Guglielmo Libri il 
quale poi ne ricavò un libretto venduto a Lord Ashburnham in 
Londra, restituito nel 1891 all’Tnstitut de France. Nella stessa 
operazione il Libri asportò un codicetto «sul volo degli uccelli» 
cbe era cucito all interno della coperta del Manoscritto B. 

Tra tutti i manoscritti di Leonardo questo è il più antico, 
degli anni 1487-1489, quando si trovava a Milano alla corte sfor¬ 
zesca. Allora Leonardo aveva già compiuto i trentacinque anni 
ed è interessante rilevare che solo in età piuttosto avanzata ave¬ 
va cominciato a dedicarsi alla scrittura, rompendo la remora 
giovanile verso le lettere, come si desume anche da alcune in¬ 
certezze e ridondanze ortografiche e verbali. 

Nella lettera inviata a Ludovico il Moro da Firenze (1482) 
per ottenere un posto alla corte milanese Leonardo aveva sotto¬ 
lineato le sue abilità di ingegnere militare e civile ed c sicura¬ 
mente da mettere in relazione a questa attività la serie di dise¬ 
gni e descrizioni di armi tratte dal De Re Militari del Valturio. In¬ 
sieme alle armi compaiono disegni di strumenti per lo scavo 
(vanghe, badili, zappe) e di carri per facilitare il trasporto delle 
bombarde o altre dotazioni militari. Il notevole interesse di 
Leonardo, in quegli anni, per V architettura si esplicita in dise¬ 
gni per fortificazioni ma anche per chiese a pianta centrale, 
rappresentate “a volo d’uccello”, che avranno una considerevo¬ 
le influenza nello sviluppo di questa tipologia, mentre l’idea del 

oo 





r AtW 


Qui sopra: 

studio per provare 
la forza inchiesta 
dal movimento 
dell'ala nella macchina 
volante (1487-1489); 
Manoscritto B, 
f. 88 v, particolare. 

In alto: 

chiesa a pianta 
centrale vista “a volo 
d’uccello 
e in pianta, 
insieme a disegni 
di archi letture 
militari 
(1487-1489); 
Manoscritto B. 
ff. 18 ve 19 r. 


Nella pagina a fianco: 

frutti e verdure 
colorati su grossa 
macchia 
di inchiostro, 
insieme ad architetture 
in pianta, 

motivi ornamentali, 
gruppi di lettere 
alfabetiche 
per una scrittura 
cripl ira 

ancora indecifrata 
(1487-1489); 
Manoscritto B, 
f. 2 r. 
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rinnovamento urbano è rappresentata dal famoso progetto 
della città ideale” a due livelli; ma indubbiamente il fascino di 
questo codice sta nei disegni avveniristici per le macchine vo¬ 
lanti, il sottomarino, addirittura una “vite aerea che anticipa 
l’invenzione dell’elicottero. 

Manoscritto C 

Composto di 32 carte (cm 31,5 x 22), questo manoscritto è 
stato il primo a entrare nella Biblioteca ambrosiana (1609) se¬ 
guendo un percorso diverso dagli altri. Trafugato da Lelio Ga- 
vardi d’Asola nel 1585-1587 circa da villa Melzi di Vaprio cf Ad¬ 
da, rimase nelle mani dei fratelli Mazenta al tempo in cui il 
Leoni rastrellava gran parte del materiale leonardiano per por¬ 
tarlo a Madrid. Nel 1603 fu donato da Guido Mazenta al cardi¬ 
nale Federigo Borromeo che poi lo cedette alla Biblioteca am¬ 
brosiana da lui fondata nel 1609. Nel 1795 prese la via della 
Francia insieme a tutti gli altri codici del l'Ambrosiana. 

Il Manoscritto C. conserva ancora l’antica legatura in pelle 
con l’iscrizione «FJIDI. MAZliNTAL. / PA1RITI1. MEDIOI.A.- 
NENSIS. / LIBERALITATE / AN. M. D. C. III.» e semplice¬ 
mente aprendo il volume si può notare che nella costola vi è 
spazio sufficiente per un altro quaderno, ora scomparso, ma 
che doveva essere il Libro W rammentato da Francesco Melzi 
in una nota relativa al Libro di Pittura. 11 codice oggi noto con la 
lettera C doveva quindi essere composto di due diversi libri — 
ma di medesimo soggetto (“De Ombra e Lume ) — indicati dal 
Melzi con le lettere G (quello esistente) c W (quello scompai- 
so). Non vi è dubbio infatti che l’argomento centrale del Ma¬ 
noscritto C, ricercato e accurato nella grafia e nella prosa, è il 
variare della forma in relazione ai rapporti di luce e ombra 
che, se trova nutrimento nella scienza ottica, ha però come 
obietdvo la “scienza del pittore”. Memorabili sono i disegni di 
raggi luminosi che, proiettati su superfìci diverse, creano affa- i 
scinanti zone d’ombra, lasciando spazio anche a riflessioni I 



eli Milano, da Ini 
fondata nel 1609. 

È il primo manoscritto 
di Leonardo 
entrato a far parte 
di una collezione 
pubblica. 

Ln alto: 

raggi luminosi 
attraverso uno spiraglio 
angolare ( 1490-1491 ) ; 
Manoscritto C, 
f. 10 v. particolare. 


L’iscrizione e la data 
1603 si riferiscono 
alla donazione 
di Guido Mazenta 
al cardinale 
Federigo Borromeo 
che poi donò il codice 
alla Biblioteca 
ambrosiana 


Qui sopra: 

rilegatura originale 
del Manoscritto C 
(XVII secolo). 


a 



























































A sinistra: 

occhio e raggi 
luminosi ( 1508-1509) ; 
Manoscritto D, 
fi I v, particolare. 

A destra: 

osservatore che scruta 
dentro un modello 
vitreo di occhio 
umano ( 1508-1509); 
Manoscritto D, 
f. 3 v, particolare. 

Il Manoscritto D 
è dedicato allo studio 
deiroccliio 
e alla scienza 
della visione. 

Tra le annotazioni 
di Leonardo, 
alcune riguardano 
esperimenti da lui 
condotti, 
come nel caso 
qui illustrato. 


profonde sulla realtà e la sua apparenza. 

Il manoscritto porta la data del «cominciamento» (23 apri¬ 
le 1490) e fu probabilmente concluso nel 1491, data sotto la 
quale Leonardo elenca le malefatte del suo irrequieto allievo 
Salai, a quel tempo un ragazzo di dieci anni. 

Manoscritto D 


Volumetto di cm 22,5 x 16 composto da 5 bifogli per un 
totale di 20 pagine: sono queste le caratteristiche fisiche del Ma¬ 
noscritto D pervenuto alla Biblioteca ambrosiana con percorso 
leggermente diverso dagli altri codici, in quanto sarebbe andato 
a sostituire, in un momento più tardo rispetto alla donazione 
dell’Arconati, il Codice Trivulziano (anticamente designato Li¬ 
bro F) che il conte milanese avrebbe trattenuto presso di sé, 
pur avendolo legato al lascito in favore delfAmbrosiana,. 

A giudicare dall'aspetto delle pagine, dalla scrittura regola¬ 
re e compatta, lo si direbbe una versione meditata di appunti 
precedenti riguardanti rocchio e la scienza della visione rap¬ 
portata agli studi degli autori antichi (Avicenna, Alhazen, anche 
il Ghiberti dei Commentari) ma avvalorata dalla «ispcricnza». Se¬ 
condo Leonardo e i suoi contemporanei il fenomeno della vi¬ 
sione si spiegherebbe con il fatto che ogni oggetto emette «spe¬ 
zie» o «simulacri», cioè particelle infinitesimali che poi vanno a 
colpire l’occhio. Ma Leonardo non si accontenta della cono¬ 
scenza libresca e vuole andare a verificare con l’esperienza: così 
seziona cadaveri, elabora una camera oscura, ricostruisce con 
palle di vetro la struttura e il funzionamento delfocchio. il ri¬ 
sultato dei suoi studi si discosta infine dalle nozioni acquisite 
per proiettarsi verso le conoscenze moderne, in particolare per 
quanto riguarda il fenomeno del doppio capovolgimento delle 
immagini dentro l’occhio che appare come il teina centrale del 
Manoscritto D. Il codice non reca date ma viene cronologi ca¬ 
ni ente collocato tra gii anni 1508-1509 per i confronti con il 
contenuto e lo stile della scrittura e dei disegni di altri codici. 
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Manoscritto E 

Questo manoscritto (cui 14,5 x 10, come i manoscritti f e 
G) era in origine composto di 96 carte (il cosiddetto “numero 
giusto” dei codici leonardiani), ora ridotte a 80 per il furto da 
parte di Guglielmo Libri deH’ultimo fascicolo, poi perduto. 

Si tratta di uno dei codici tardi di Leonardo, come si desu¬ 
me da appunti relativi al trasferimento da Milano a Roma nel 
1513 e a un soggiorno a Parma nel 1514. La sezione principale 
di questo manoscritto tratta della scienza «de pondcribus», ov¬ 
vero fisica meccanica, alla quale secondo gli studiosi specializza¬ 
ti in questo settore Leonardo avrebbe apportalo un contributo 
determinante nella definizione della legge della composizione 
delle forze concorrenti. 

L’aluo argomento diffusamente trattato è il volo degli uc¬ 
celli, accompagnato da disegni che illustrano la funzione 
dell'ala in volo e gli effetti delle correnti d’aria. Relativamente j 
alla macchina volante Leonardo ha infatti abbandonato a que- I 
sta data l’idea del battito alare e sta pensando al volo di un uo¬ 
mo sostenuto da grandi ali che sfruttano le correnti aeree. 

Meno costanti, ma comunque presenti in questo codice, 
sono le note relative ai grandi temi leonardiani: la geometria, la 
pittura, il moto, la tecnologia, 1 acqua. A pioposito di quest ulti¬ 
mo tema Leonardo fornisce una indicazione preziosa sullo stato 
dei suoi studi che già dagli anni 1490-1492 pensava di raccoglie¬ 
re in un libro più volte menzionato in vari codici e che qui, ne¬ 
gli anni tardi della sua vita, è ancora ricordato come lavoro da 
completare: «Ordine del primo libro delle acque». 

Manoscritto F 

Di 96 fogli (cm 14,5 x 10.5), questo è uno dei taccuini 
mantenutosi praticamente intatto dai tempi di Leonaido e ap¬ 
partiene (insieme ai manoscritti G, E, ed al perduto Libro A) al¬ 
la categoria dei codici di misura intermedia tra il formato-libro 
e il tascabile. 

All’inizio e alla line del volume sono riportate due date 
molto ravvicinate del 1508 (12 settembre e un imprecisato gioi- 
no di ottobre) da cui si deduce una compilazione concentrata 
nel tempo che la grafìa compatta e regolare conferma. 

Relativamente al contenuto, è il tema dell’acqua ad avere 
un ruolo preponderante: «retrosi», vortici, onde di varie forme, 
i movimenti dell’acqua in superficie o sul fondo sono esempi 
insuperati di maestria grafica nella difficile rappresentazione 
dell’elemento liquido; e non mancano neppure neologismi co¬ 
me quello dell «acqua panniculata» pei indicare appunto 
l’aspetto a pieghe di membrana che questo elemento a volte as¬ 
sume. Un’altra sezione importante del manoscritto è dedicata 
ai temi dell’ottica e della luce clic vanno inuecciandosi alla co¬ 
smologia quando Leonardo discute del rillesso del Sole e della 
Luna sulle superfìci marine. Anche la Terra viene trattata relati¬ 
vamente all’ipotesi della sua emersione dalle acque del mare e 
| ai suoi successivi mutamenti provocati dalle piogge e dai venti, 
fino a prevederne, con tono proledco, il ritorno nel grembo 
marino. 

Infine è presente anche la geometria con il cosiddetto 
“problema di Deio ’, cioè la duplicazione del cubo o riceica del- 





'in- Wioor /|rr«rr /VtW*"! 

A iriiì'jH- - 


<r>i 


"6 


A irfjJ'jrtj' f /y<rfrr>(rrtA ’A | rtifi.i / J 

■rrftfirr </V* o cfcr^Yrf 

* -f.c/iyv»-, 4* y*'/j -.fi**** 

- f f 

iriwj* ■' "“ir* ° 

M/m<Xr '' tr ì<*n <// |.f * ~ 

.3i 

i • «il . 1 \ > n 


f<l W «rtUWr\ Jif ;, tl J 

'/di**'.- Anf.-J'vtf ri —' 


ts 



«Si V»* •T | " l q 


;xs 

V/Arff ) 


iklU W/ A»rftp>* 

ajWa oJfVtf'W 

c-f 

__ */ -V4AW* ■'73'-** 

**r-„ O A Nir^ »Jtft/crr)/ +im 

-f -> tj A A) 


O «A 


/T: 




)0/»li *«#*0 /*a) AWon/fA 

*)» T 

«Uff) wri Vii il. I^U^W)>/» WAVj< y 

*{**})'* 


r»A worrr . . 
---aT'/H 



























































I Nella pagina a fianco, 
I dall'alto: 

disegno di macchina 
per il drenaggio 
di canali 
(1513-1514); 
Manoscritto E, 
f. 75 v. 

Leonardo annota: 
«Strumento 
per cavare terra. 

[per] approfondare 
l’acqua al padule». 

Studio di pompa 
centrifuga 
per vuotare paludi 
(1508 circa); 
Manoscritto F, 
f. 15 r. 

Sulla destra del foglio 
è disegnato il profilo 
di una barca 
contenente ruotismi 
per produrre 
| «reti*osi», cioè vortici. 
Gli altri disegni 
mostrano Fazione 
di pompe idrauliche 
da usare 

per lo svuotamento 
di paludi, fossati, 

«per seccare stagni 
che confinano 
col mare». 

In questa pagina: 

macchinario 
per la lavorazione 
di specchi concavi: 
studio sulla potenza 
del taglio con calcoli 
matematici 
(1515 circa); 
Manoscritto G, 
fi. 83 v c 84 r. 

Negli anni 
del soggiorno 
romano 

Leonardo si dedica 
assiduamente 
agli studi 

per la costruzione 
di specchi ustori 
composti da tasselli 
metallici 

che avrebbero dovuto 
essere uniti insieme, 
in forma concava, 
attraverso 

una fusione a stagno. 
Ponendosi 
dunque il problema 
di realizzare i vari 
pezzi in maniera 
uniforme e liscia, 
Leonardo 

pensa a una macchina 
! (detta «sagoma» ) 
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la radice quadrata, quesito che allude alla leggenda secondo la 
quale Apollo, per liberare l’isola greca di Deio dalla peste, 
avrebbe preteso il raddoppiamento dell’altare (un cubo di mar¬ 
mo) dove si celebravano i sacrifici in suo onore. 

Manoscritto G 

Insieme ai manoscritti E e F questo appartiene alla catego¬ 
ria dei codici di Leonardo in ottavo (cm 14 x 10) per un nume¬ 
ro di 96 carte, anche se qui tre furono tolte forse in origine. 

Sul manoscritto compaiono tre date, due riferibili al perio¬ 
do milanese tra il 1510 e il 1511, l’altra al periodo romano 
(1515). La prima metà del codice è occupata da un gruppo di 
disegni e di note a sanguigna sulla morfologia delle piante, le 
leggi che ne regolano la nascila c la crescita, i giochi di luce, le 
ombre, i riflessi, le trasparenze prodotti dall’intreccio dei rami 
e delle foglie. Studi di botanica quindi, ma tutti finalizzati alla 
“scienza del pittore”, come si desume anche dal latto che que¬ 


lli cui quattro cilindri 
collegati con cinghie 
sono azionati 
con movimento 
a manovella. 

E annota: 

«La basa 
della sagoma 
si muove a destra 
e sinistra 
con guide 
della concavità 
di due canali curvi, 
che ricevono in sé 
due denti». 


ste note vennero trascritte dal Melzi nel Libro dì Pittura. 

Nella seconda parte del manoscritto compaiono vari temi 
cari a Leonardo, ai quali ritorna di continuo: la geometria, il vo¬ 
lo degli uccelli, la tecnologia, l'acqua, Fonica, il moto. Quest’ul¬ 
timo assume connotazioni cosmologiche quando Leonardo di¬ 
scute la rotazione degli elementi portando l’esempio della frec¬ 
cia che, ipoteticamente lanciata dal centro della terra, sale con 
moto composto (verticale ed elicoidale) appunto per il movi¬ 
mento rotatorio dei corpi celesti. 

infine è illustrato il progetto di costruzione di specchi 
ustori (detti «ignia»), probabilmente risalente al periodo roma¬ 
no. Leonardo discute i problemi relativi alla fusione delle varie 
piastre metalliche in forma concava e si lascia affascinare 
dall’enorme potenza che il concentramento dei raggi luminosi 


27 , 




















































sarebbe stato in grado di sprigionare: affascinando anche noi 
moderni, pronti a pensare a quel progetto come a un'anticipa- 
zione del raggio laser. 



Manoscritto H 

Si tratta di un “librettino” tascabile (cm 10,5 x 8) compo¬ 
sto di tre diversi quaderni leonardiani (in totale 142 fogli) pro¬ 
babilmente rilegati dopo la morte del Leoni. Ciascuno dei qua¬ 
derni porta date che vanno dal 1493 al 1494, definendo così la 
cronologia del codice, d’altra parte confermata dal contenuto. 

Il tema prevalente è quello dell’acqua, con studi specifici 
sulla forza e la violenza della corrente che travolge argini o por¬ 
ta in superficie ghiaie e pietre laddove si formano vortici e muli¬ 
nelli. È stato giustamente notato che questi studi, come sempre 
in Leonardo frutto di osservazioni dal vero, non potevano esse¬ 
re condotti nei quieti navigli, bensì in presenza di un fiume im¬ 
petuoso, quale per esempio il Ticino che infatti scorre nei pres¬ 
si di Vigevano dove in quegli anni Leonardo si era recato a svol¬ 
gere lavori alla Sforzesca, residenza estiva dei Duchi di Milano. 

Vi compaiono anche annotazioni eli grammatica latina che 
Leonardo, ormai passati i quarant anni, si decide a studiare per 
poter accedere alla letteratura scientifica. E ispirati agli autori 
classici e medievali sembrano anche il “Bestiario” e le "Allego¬ 
rie” nei quali il comportamento degli animali è associato a quel¬ 
lo degli uomini, in chiave moraleggiante. 

Infine vi si trovano appunti di tecnica meccanica e idraulica 
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Qui sopra: 

carro trainato da due 
cavalli e cavaliere 
( 1493-1494) ; 
Manoscritto H, 
f. 130 r. 

Dovrebbe trattarsi 
di carriaggi 
militari 

per il trasporto 
di materiale bellico 
che Leonardo 
potrebbe avere 
osservato nel 1494, 
al tempo 
del passaggio 
delle truppe francesi 
nel ducato di Milano. 


1 ■- -- 

In alto: 

due tipi di compasso 
ad apertura assestatale; 
spingarda 

e particolari meccanici 
(1493-1494); 
Manoscritto H, 
ff. 108 ve 109 r. 

L’inquietante scritta 
sopra il disegno 
di spingarda dice: 

«A dì 6 di maggio/ 
rocchio che eli notte 
si interporrà 
in fra ’l lume 
e l’occhio della gatta. 

I vederà esso occhio 
I parere di fuoco ►>. 
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tra i quali i calcoli relativi allo scavo per il naviglio della Marte- 
sana, fra Lecco e Milano, lungo fi Adda. 

Manoscritto I 


Studi di motivi 
ornamentali 
e sulle proporzioni 
della testa di un cane 
(1497-1498); 




È composto di due taccuini tascabili di uguale formato 
(cm 10 x 7,5) ma con diverso numero di fogli (I 1 di 48; P di 96, 
dei quali 5 sottratti probabilmente già al tempo di Leonardo). 

P presenta, in una nota di spesa, la data 1497 ed è quindi 
da ritenere precedente a I 1 che gli appunti relativi al «bagno 
della Duchessa» collocano invece al 1499. Tra queste due date 
si pone dunque la cronologia del Manoscritto 1; bisogna tutta¬ 
via tenere presente che, trattandosi di un quaderno di appunti, 
Leonardo si prende la libertà di ritornare anche in tempi diver¬ 
si sulla stessa pagina per sfruttarne gli spazi. 

Gli argomenti trattati sono molti e diversi: dalla geometria 
euclidea ai temi centralissimi dell’acqua e della meccanica che 
appaiono unificati dalla ricerca sul moto. Vi compaiono anche 
profezie (tutte scritte a libro capovolto), appunti di grammati¬ 
ca latina, nonché scritture criptiche in lingua turca, come si è 
capito solo nel 1994 quando finalmente sono state interpretate. 

Relativi a feste di corte sono da considerare i disegni di 
motivi ornamentali allegorici; e ugualmente riferibili agli ulti¬ 
mi anni di Leonardo alla corte sforzesca sono i calcoli per de¬ 
terminare la superficie del terreno concessogli dal duca di Mi¬ 
lano Ludovico il Moro nel quartiere di San Vittore, la cosiddet¬ 
ta “vigna di Leonardo”. 


Manoscritto I. 

II47 v c 48 r. 

Straordinario 
è in questi disegni 
a sanguigna, 
soprattutto nella testa 
del cane, 
fuso della matita 
rossa che, impiegata 
come se fosse una 
punta metallica, 
produce effetti 
coloristici 
ai quali Leonardo 
non rinuncia 
neppure quando 
si tratta 

di studi tecnici. 
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| Manoscritto K 

Questo codice è composto di tre taccuini (K 1 di 48 lògli; 
I K- di 32; K* di 48; misura media cin 9,6 x 6,5) uniti in un volu¬ 
me unico. La legatura in pelle, originale del XVII secolo, si de¬ 
ve al conte Orazio Archili ti il quale donò il codice alla Bibliote¬ 
ca Ambrosiana di Milano nel 1674 come sta scritto sul primo 
foglio di guardia. Quindi è un percorso diverso, ma comunque 
originato dall'eredità Leoni, quello del Manoscritto K che, con¬ 
trariamente agii altri codici (ad eccezione del Ms. D) non per¬ 
venne all'Ambrosiana con la donazione Arconati. 

Anche la datazione dei tre taccuini è leggermente diversa 
in quanto K 1 e K 2 risalgono agli anni 1503-1505, mentre K? fu 
compilato più tardi (1506-1507). 

I primi due libretti del codice sono accomunati da studi e 
appunti di geometria euclidea, che Leonardo aveva avvicinato 
già da alcuni anni per il tramite di Luca Pacioli, con il proble¬ 
ma della quadratura del cerchio a fare da tema dominante. Ma 
tra i logli del manoscritto sono presenti anche studi sulfacqua, 
sul volo degli uccelli, e un disegno di guerriero per la Battaglia 
di A Ughi ari. 

Nel terzo libretto si trovano ancora studi di geometria, 
anatomia, canalizzazione delle acque, e anche di architettura 
con riferimento al periodo in cui Leonardo lavorava al servizio 
di Charles d’Amboise, governatore francese a Milano. 

Su alcuni dei primi logli del Manoscritto K la scrittura a 
matita molto debole ha creato in passato serie difficoltà di tra¬ 
scrizione, nel 1977 superate con la lettura a raggi infrarossi che 
ha rivelato frasi di potente suggestione poetica, c tuttavia di 
grande concretezza scientifica, come: «La luna è densa. Ogni 
denso è grave. Come sta la luna?». 

Manoscritto L 

Si tratta di un libro in sedicesimo (cm 10 x 7) composto 
originariamente di 96 fogli, ora ridotti a 94, sostanzialmente 
conservato come era al tempo di Leonardo. 

La cronologia di questo codice è comunque piuttosto 
sparsa: a cominciare dal 1497 fino al 1502 e oltre (1504). Degli 
ultimi anni del Quattrocento, risalenti al tempo degli Sforza a 
Milano, sono gli appunti riguardanti il Cenacolo . ancora la “vi¬ 
gna” in San Vittore, una nota di spesa per acquistare la «cappa 
del Salai» (4 aprile 1497); poi interviene una lunga interruzio¬ 
ne senz’altro dovuta alla caduta del governo Sforza che causa il 
primo peregrinare di Leonardo. 

Al 1502, quando è al servizio di Cesare Borgia in qualità di 
«architecto et ingegnerò generale», risalgono certamente gli 
studi di architetture militari e fortificazioni in Romagna e nelle 
Marche di cui questo manoscritto abbonda. Estendendosi il 
territorio del Borgia fino a Piombino, in Toscana, vi si trovano 
anche disegni per fortificazioni in quella regione, databili verso 
il 1504. 

Aritmetica (desunta dalla Summa del Pacioli), scienza del¬ 
l’acqua e fisica vi ricorrono. Ma l’altra sezione più consistente 
di questo manoscritto è quella sul volo degli uccelli, con dise¬ 
gni per la macchina volante. Infine ri si trova il ben noto schiz¬ 
zo per l’enorme ponte a unica campata che Leonardo, in una 
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Qui sopra: 

bilancia in equilibrio 
e annotazioni; 
studi di anatomia 
comparata 
(1506-1507); 
Manoscritto K, 
ff. 110 r e 109 v. 

Nella pagina a fianco, 
in basso: 

ruotismo per orologio 
planetario 
(1498 circa); 
Manoscritto L, f. 92 v. 

Forse riferibile 
all’«astrano» 
nel castello visconteo 
di Pavia, 

opera di Giovanni 
Dondi dell’Orologio 
(1330-1389) 
noto anche per essere 
stato amico 
e corrispondente 
del Petrarca. 

In alto, a destra: 

studio di alfiere 
per la Battaglia 
di A nghia ri 
(1503-1505); 
Manoscritto K, 
fi 14 ve 15 r. 



studi 

di botanica 
(1499); 

Manoscritto M, 
f. 78 v. 



lettera scritta al sultano turco, proponeva di costruire tra «Pera 
e Costantinopoli». 

Manoscritto M 

Di 96 carte, con 2 incollate sulla copertina, per un forma¬ 
to di cm 10x7 circa, questo codice fu iniziato attorno al 1495 
ma più consistentemente compilato negli anni 1499-1500. Nel 
suo insieme conserva le caratteristiche fisiche originarie c testi¬ 
monia un momento importante della vita di Leonardo, quan¬ 
do egli si avvicina ad alcuni dei grandi autori classici come Eu¬ 
clide o Aristotele. 

La geometria, che ha uno spazio rilevante in questo codi¬ 
ce, e rimarrà una delle passioni di Leonardo, risente infatti del¬ 
la lezione euclidea così come il Vinci V aveva appresa da Luca 
Pacioli. E anche la fisica, per la quale già da tempo Leonardo 
aveva mostrato interesse, si avvale ora dei concetti classici di 
Aristotele conosciuto per il tramite degli scritti di Alberto di 
Sassonia. Tuttavia, anche in questo caso Leonardo non accetta 
la teoria senza prima averla passata al vaglio dell’esperienza: 
così, pur partendo dai classici, porta il suo contributo al discor¬ 
so sulla caduta dei gravi, sulla densità e resistenza del Paria, so¬ 
prattutto sulla caduta dei liquidi, correggendo, dove più la 
«sperienza» lo sorregge, concetti fortemente radicati nella co¬ 
noscenza del suo tempo. 

Il manoscritto contiene inoltre note di botanica, disegni 
di emblemi, studi di ponti tra cui uno, rammenta Leonardo, 
che gli era stato mostrato dall'aulico Bramante. 
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I Qui sotto: 

I figura geometrica; 

compasso 
| di proporzione 
, e sua madrevite 
I (1505); 

, Codice Forster I, 
f. 4 r. 


«Per fare un paio 
di seste da diminuire 
o crescere una cosa 
da loro misurata 
con equal 
proporzione 
in ciascuna parte»: 
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così Leonardo 
descrive l’uso 
del compasso 
disegnato nel foglio 
qui riprodotto, 
spiegandone 
il funzionamento 
mediante la vite 
che può essere 
spostata 
«in diversi lochi 
per la lunghezza 
delle seste, 
poiché in diversi 
lochi sono buchi». 
Un secolo dopo, 
nel 1606 , 

Galileo 

avrebbe pubblicato 
un trattato 
sullo stesso tipo 
di compasso. 



Codici Forster 

Londra, Victoria and Albert Museum 


Si tratta di tre codici di dimensioni ridotte, tipo taccuino 
tascabile, molto diversi per argomento e datazione, raggruppa¬ 
bili perché ebbero la comune sorte di passare dalla proprietà 
del Leoni a quella del conte Lytton, via Vienna, per essere poi 
ereditati da John Forster che nel 187(ì li lasciò, morendo, al 
Victoria and Albert Museum di Londra. 

Forster I 

Si compone di due manoscritti (FI* c FI- che misurano cm 
14,5 x 10 circa) il primo dei quali si data al 1505 e il secondo al 
1487-1490. 

FI 1 , strutturato per parti e capitoli, con ordine inusuale per 
Leonardo, è sostanzialmente dedicato allo studio della stereo¬ 
metria, ovvero la «strasfòrmazione [...] d’uri corpo ’n un alno 
senza diminuzione o accrescimento di materia». Risulta suddivi¬ 
so in tre sezioni dedicate rispettivamente alla geometria piana, a 
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A sinistra: 

ruoli.suri 

che muovono pompe 
idrauliche; 
strumento girevole; 
macchinari 
per il sollevamento 
del l'acqua 
(1487-1490 circa); 
Codice Forster I, 
ff. 45 v e 46 r. 

Traiti dal manoscritto 
più antico dei due 
che compongono 
il Forster I, 


Qui sotto: 

figure geometriche: 
dodecaedro 
e piramide 
a base pentagonale 
(1505); 

Codice Forster I, 
f. 7 r. 

Leonardo commenta 
questi studi 
di stereometria: 

«La superfizie 
del corpo di 12 base 
equali è composta 
di 12 base 
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quella solida, infine alle trasformazioni della piramide. Gli Ele¬ 
menti di Euclide c la Summa di Luca Pacioli sono evidentemente 
i testi di riferimento per Leonardo che era stato introdotto allo 
studio della geometria dal frate-matematico quando ancora si 
trovava nella Milano degli Sforza. Per lo stesso Pacioli Leonardo 
disegnò i «cinque corpi regolari», di derivazione platonica, che 
andarono a illustrare il De Divina Proportione del frate. 

FF, di 14 fogli, fu invece compilato durante il primo perio¬ 
do milanese e infatti riflette gli interessi di Leonardo per Fingc- 
gneria idraulica, tipici di quel tempo. Vi compaiono «viti di Ar¬ 
chimede» (o coclee) per sollevare l’acqua, ruote e altri macchi¬ 
nari idraulici. 11 «moto perpetuo», ricerca più tardi sconfessata 
dallo stesso Leonardo come frutto di «superstizione», è ancora 
trattato in questo manoscritto non propriamente giovanile ma 
comunque tino dei più antichi a nostra conoscenza. 

Forster II 

Anche questo raccoglie, come il Forster I, due manoscrit¬ 
ti (FIP e F1P) di formato piccolissimo (circa cm 9,5 x 7) uniti 


questi disegni 
mostrano i primi 
approcci di Leonardo 
al tema 

delle macelline 
idrauliche. 

Il tratto appare 
filiforme 

e quasi stenografico 
neìr“abbreviazione” 
delle forme, 
accennate piuttosto 
che rappresentate. 


pentagonali. 

Ora io risolverò 
il detto corpo 
in 12 piramide 
e le 12 già dette base 
si faraii base 
di tali piramide». 
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I Nella pagina a fianco, 
in alto a sinistra: 

figura di donna 
sedala con bambino 
in grembo 
(1497 circa); 

Codice Forster II, 
f. 37 r. 

Potrebbe essere uno 
schizzo per il dipinto 
mai iniziato 
della Madonna 
in Irono per la chiesa 
di San Francesco 
a Brescia. 

Nella pagina a fianco, 
in alto a destra: 

annotazioni 
per il Cenacolo 
(1495 circa); 
rebus emblematico: 
albero taglialo 
che rimette 
i rami; 
falcone 

che tiene nel becco 
un bilanciere 
d’orologio 
(M97 circa); 

Codice Forster II, 
f. 63 r. 

Nella parte bassa 
di questo foglio 
Leonardo 
ha disegnato 
un falcone 
che tiene nel becco 
lui meccanismo 
d’orologeria, 
il cosiddetto 
“tempo”, 
e accanto 
ha posto la nota: 
«Falcon tenpo» 
che è la chiave 
per intendere 
il rebus, o motto 
“fallo col tempo”, 
cioè con pazienza. 
Sempre in chiave 
simbolica, 
sotto il disegno 
dell'albero reciso, 
che però rimette 
i rami, 

appare la nota: 

•Ancora spero >. 

Si tratta del famoso 
emblema mediceo 
del “broncone”. 

Nella pagina a fianco, 

in basso: 

studi relativi 

al problema del moto 

continuo 

(1495 circa); 

Codice Forster II, 

IT. 90 v e 91 r. 


in un unico volume ma capovolti Fimo rispetto all'altro per | 
un errore di legatura nel XVII secolo. 

FII 1 fu compilato prevalentemente a sanguigna nel 1497 
circa, come si deduce da certe note relative al Cenacolo oppure 
riguardanti la cosiddetta “vigna di Leonardo” a porta Vercelli- 
na a Milano, o ancora da disegni architettonici riconducibili ai 
lavori di Bramante in Santa Maria delle Grazie nella stessa 
città. Molto belli sono i disegni di nodi e intrecci di vegetali, in¬ 
sieme a ligure e ritratti, schizzi tecnologici e studi matematici. 

FII 2 risale invece al 1495 ed è essenzialmente un quader¬ 
no di esercizi da mettere in relazione a un libro teorico sulla 
fisica scritto dallo stesso Leonardo (che lo menziona nei suoi 
appunti), poi purtroppo perduto. La fisica, o «scientia de pon- 
deribus», come veniva detta con espressione ancora medieva¬ 
le, è uno degli interessi profondi e costanti di Leonardo che 
qui la studia con particolare riguardo alla gravità, la forza, il 
moto accidentale, la percussione, cioè «le quattro accidentali 
potendo, colle quali tutte V evidenti opere de’ mortali hanno 
loro essere e loro morte»; morte ancora evocata in una nota di 
spesa per la «sotterratimi di Caterina» che potrebbe essere la 
madre di Leonardo mai sposala da Sei* Piero. 

Forster III 

Di complessive 94 carte (cm 9 x (5 circa), questo libretto 
fu usato da Leonardo tra il 1493 e il 1496 come taccuino aper¬ 
to ad appunti di argomenti diversi. 

11 suo carattere di “brogliaccio” è deducibile dalla preva¬ 
lenza della matita rossa, con frequenti capovolgimenti di scrit¬ 
tura anche nelFambito di una stessa pagina dove spunti dispa¬ 
rati si intrecciano liberamente. Tra questi: favole, ricette, sen¬ 
tenze morali, maschere, anche disegni per il monumento allo 
Sforza e altri di carattere architettonico con la pianta del duo¬ 
mo di Milano e studi urbanistici per la stessa città. 

Insomma argomenti tutti quanti da riferire all'attività 
presso la corte di Lodovico il Moro dove Leonardo era apprez¬ 
zalo non solo come artista ma anche per la capacità della sua 
mente duttile di soddisfare le esigenze pratiche della città e 
del palazzo. 




Qui sopra: 

rilegatura 
in pergamena 
del Codice Forster ITI 
( 1493 circa), 
formato cm 9 x 6. 

A sinistra: 
disegni di cappelli, 
nastri e altri oggetti 
di vestiario 
per mascherate 
(1494 circa); 

Codice Forster 111, 
ff. 8 v c 9 r. 
















































Strumento 
per trovare il centro 
di gravita; 
uccelli con lettere 
dell'alfabeto; 
foglia di gelso 
disegnata 
a sanguigna; 
uccello con sotto 
Figure di otri, 
insieme a note 
manoscritte 
(1505 circa); 

Codice 

sul volo degli uccelli, 
ff. 15 ve l()i\ 


Dopo gli estesi 
e infruttuosi studi 
sul volo artificiale 
che caratterizzano 
il periodo trascorso 
a Milano, 

Leonardo si dedica 
allo studio del volo 
degli uccelli 
subito dopo il ritorno 
a Firenze nel 1500. 

Nel 1505 compila 
nutrite osservazioni 
sul comportamento 
degli uccelli 
in rapporto al vento, 
poi in gran parte 
raccolte nel codicetto 
del quale 
si riproducono 
qui alcuni disegni. 

La mente 

di Leonardo procede 
per analogie: 

« Quell'uccello 
si leverà in alto, 
il quale con moto 
circulare, 
a uso di vite, 
farà il moto refrosso 
contro all'avvenimento 
del vento». 

Ecco il moto a spirale 
nel quale Leonardo 
riconosce la vitalità 
della natura. 

Lo vede nei vortici 
dell’acqua, 
nel moto del sangue 
e dei capelli, 
e lo vede 

nella disposizione 
dei rami nelle piatite, 
scoprendo la legge 
della fillotassi 
che nella botanica 
moderna porta il suo 
nome. 

È la stessa forza vitale 
che Leonardo 
esprime, 

proprio a quel tempo, 

nell’atteggiamento 

serpentino 



Codice sul volo degli uccelli 

Torino, Biblioteca reale 


È un codice di piccolo formato (era 21 x 15) che al mo¬ 
mento della donazione dell’Arconati alla Biblioteca ambrosia¬ 
na (1637) faceva parte del manoscritto oggi segnato con la let- 
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ter a B. Infatti nell’atto eli donazione si legge: «Nel fine di esso 
libro [il Manoscritto B] vi è un altro volumetto di varie ligure 
Matematiche, e uccelli di carte dieci otto, cucito dentro della 
medesima carta pergamena [cioè la copertina del Manoscritto 
BJ». Giunto così "cucito” alla biblioteca delFInstitut de France 
in seguito alla razzia napoleonica, lì venne asportato a opera di 
Guglielmo Libri che poi lo smembrò vendendone cinque fogli 


della Leda col cigno , 
oppure nella vorticosa 
impetuosità 
dei cavalli 
nella Battaglia 
di Anghiari. 

È anche di quel 
tempo, 

attorno al 1505, 
l'idea di un aliante, 
che avrebbe dovuto 
spiccare il volo 
dalla cima del monte 
Céceri, a Fiesole 
presso Firenze. 

Nei fogli qui a fianco 

riprodotti, 

oltre agli studi 

sul centro di gravità 

degli uccelli, 

da applicare 

poi alla macchina 

volante, 

Leonardo si dedica 
a confutare coloro 
che gli muovono 
critiche 

titolando una nota: 

«Persuasione 

alla ’mpresa, che leva 

Fobbiczioni». 

La forte struttura 
pettorale degli 
uccelli, afferma, 
serve a «fuggire 
dal suo predatore 
o seguitare la preda 
sua [...] ma poca 
forza li bisogna 
a sostenere 
se medesimo 
e bilicarsi sulle sue 
alie e ventilarle 
sopra del corso 
de’ venti». 

Riprende così forza 
la sua idea 
della macchina 
volante, 

ma, per precauzione, 
Leonardo arriva 
a propon e 
che l’uomo 
pronto a spiccare 
il volo venga protetto 
con «baghe» 

(cioè otri) 
avvolte 

attorno al corpo. 
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in Inghilterra. Il resto del codice, ormai di solo 13 fogli, fu ac¬ 
quistato nel 1867 dal conte Giacomo Manzoni di Lago e dai 
suoi credi venduto al principe russo Teodoro Sabachnikoff che 
ne curò la prima edizione a stampa dopo avere recuperato uno 
dei cinque fogli mancanti. Nel 1893 il Sabachnikoff fece dono 
del manoscritto alla famiglia Savoia. Collocato nella Biblioteca 
reale di Torino, fu integrato delle quattro carte mancanti tra il 
1903 e il 1920 e rilegato nel 1967. 

Il nome del manoscritto spiega abbondantemente il con¬ 
tenuto: principalmente studi sul volo degli uccelli, abbinati a 
note sulla gravità e la scienza dei pesi da ritenersi direttamente 
collegate ai tentativi di costruzione della macchina volante. La 
data 1505 presente nel codice specifica la cronologia anche in 
relazione al progetto delia macchina volante: dapprima pensa¬ 
ta a battito alare e perciò mossa dall’energia dei muscoli uma¬ 
ni, a questa data viene invece concepita come un aliante capa¬ 
ce di sfruttare le correnti d’aria. Da qui gli studi per una gran¬ 
de ala a giunti snodabili esemplata su quella dei pipistrelli, con 
disegni giustamente famosi per quanto ipotecano il futuro 
dell’uomo. Nelfinterno della seconda coperta, insieme a note 
di spesa e disegni architettonici per il progetto della villa su¬ 
burbana con giardini e giochi d’acqua di Charles d'Amboise, 
governatore francese di Milano, compare anche la celebre pro¬ 
fezia sul volo umano: «Piglierà il primo volo il grande uccello 
[cioè la macchina volante], / sopra del dosso del suo magno 
Cécero, / empiendo di sua fama tutte le scritture, / e groria et- 
terna al nido dove nacque». 


Qui sopra: 

disegni per congegno 
eli rotazione rlelfala 
(1505 circa): 

( indice 

sul volo degli uccelli, 
ff. 16 ve 17 r. 

L’ala della macchina 
volante deve essere 
dotata di congegni 
capaci di porla 
di taglio 

rispetto alla forza 
del vento 
«perché falie 
hanno a remare 
in giù e alfindietro 
per sostenere 
lo strumento in alto 
e che esso 
cammini innanti». 

Nella pagina a fianco: 

uccelli clic sfruttano 
le correnti aeree 
nelle loro evoluzioni 
( 1505 circa): 

Codice 

sul volo degli uccelli, 
f. 8 r. 
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Dall’alto: 

noia di libri 
e congegno 
per scalare una torre 
presso il mare 
(1487-1490); 

Codice Trivulziano, 
f. 2 r, particolare. 

Nota sullo storico 
incendio 
della biblioteca 
di Alessandria; 
disegni di teste 
caricaturali; 
terzina ironica 
sul Petrarca 
(1487-1490); 

Codice Trivulziano, 
f. 1 v. 


Sembra che la terzina 

antipetrarchesca 

provenga 

da un sonetto 

perduto 

del Bramante, 

amico di Leonardo 

e ammiratore 

di Dante: 

«Se ’l Petrarca amò 
sì forte il lauro / 
fu perché gli è bon 
fra la salsiccia 
e ’l tordo, / 
e io non posso 
di lor ciance 
far tesauro». 


Codice Trivulziano 

Milano, Biblioteca del Castello sforzesco. 

Di formato cm 20,5 x 14 circa, questo codice originaria¬ 
mente di 62 lògli, dei quali oggi diversi mancanti, era stato se¬ 
gnato da Francesco Melzi con la sigla F. Passato al Leoni e poi 
da questo all’Arconati, appare descritto nell’atto di donazione 
alla Biblioteca ambrosiana (1637) ma dovette essere ripreso 
dall’Arconati in cambio del Manoscritto D. Si perde poi notizia 
di questo codice lino a quando lo si ritrova in possesso di Gae¬ 
tano Caccia che nel 1750 lo cedette al principe Trivulzio. Col 
fondo trivulziano passò nel 1935 alla Biblioteca del Castello 
sforzesco. Rilegato con alcuni fascicoli capovolti, le sue pagine 
sono state rimunerate a inchiostro rosso per ovviare alla confu¬ 
sione nelFordine dei fogli. 

Il manoscritto, tra i più antichi relativamente al corpus 
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leonardiano conosciuto, risale agli anni 1487-1490, quando 
Leonardo decide di impadronirsi della lingua latina per avere 
più completo accesso agli scritti degli umanisti e degli uomini 
di scienza. Così che la maggior parte del codice risulta vergata 
di latinismi (per un totale di cinquantuno repertori lessicali) 
tratti da libri e repertori vari. Dando seguito al luogo comune 
originato dallo stesso Leonardo, che si voleva orgogliosamente 
«omo sanza lettere», si è curiosamente pensato, per una svista 
collettiva di alcuni studiosi del secolo scorso, che queste liste 
fossero un esempio di lingua parlata toscana, quando all'oppo¬ 
sto si tratta di una ricerca di vocaboli dotti. 

Oltre alle liste lessicali trovano spazio in questo codice di¬ 
segni caricaturali e i temi delLarchitettura militare e religiosa, 
con gli schizzi relativi al problema della costruzione del liburio 
per il duomo di Milano al quale Leonardo si dedicò con note¬ 
vole impegno. 


Qui sopra: 

figura virile 
drappeggiata 
(di uomo ebbro?) 
(1487-1490); 

Codice Trivulziano, 
f. 28 r. 

Sulle due pagine: 

lisi e lessicali, 
insieme a profilo 
di figura virile 
(1487-1490); 

Codice Trivulziano, 
li. 14 r e 30 r. 


L’errata rilegatura 

dei fascicoli 

che compongono 

questo codice 

ha interrotto 

la continuità dei fogli, 

generando 

una notevole 

confusione alla quale 

si è cercato 

di rimediare 

con una nuova 

numerazione 

delle pagine 

a inchiostro rosso. 


41 





































A destra: 
disegni 

per meccanismi 
di orologeria 
e annotazioni 
(1495-1499 circa); 

( Codice di Madrid I, 

IT. 13 ve 14 r. 

Leonardo ha sempre 
dimostrato 
un notevole interesse 
per l’orologeria 
e tutto ciò 
che riguarda 
la misurazione 
del tempo. 

Già nel Codice 
x4tlantico 
era possibile 
verificarlo, 
per esempio quando 
egli studia l’orologio 
dell’abbazia 
di Chiaravalle, 
vicino Milano, 
che «mostra luna, 
sole, ore e minuti», 
o altri orologi noti 
al suo tempo. 

Solo con la scoperta 
dei codici di Madrid 
(1966) si è però avuta 
la splendida 
conferma di questa 
sua passione. 

Partito dalla gl ande 
tradizione medievale, 
Leonardo apportò 
diverse modifiche 
e miglioramenti 
ai meccanismi 
d’orologeria. 

Uno dei problemi 
che si poneva, 
per esempio 
negli orologi a molla, 
era la compensazione 
della forza 
della molla 
che decresce 
mentre questa 
si svolge. 

La soluzione, 
secondo Leonardo, 
stava 

in un meccanismo 
solido e resistente 
come quello 
disegnato nella parte 
alta del foglio 
14 r del Codice 
di Madrid I 
qui riprodotto 
insieme alla nota 
relativa 
che ne spiega 
il funzionamento: 
•Quando voi ritirare 
la molla, 

volta il manico m 
per contrario, 
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Codici di Madrid 

Madrid, Biblioteca Nacional 


Vengono così detti i due volumi (Madrid I, Ms. 8937; Ma¬ 
drid II, Ms. 8936) clamorosamente, e casualmente, ritrovati 
nella Biblioteca Nacional di Madrid nel 1966 e resi noti con la 
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pubblicazione in facsimile del 1973. 

La loro storia presenta alcune lacune ma sembra ormai ac¬ 
certato che si tratta dei due libri in possesso di Don Juan Espina, 
a Madrid, che Lord Armi del cercò ripetutamente di acquistare 
senza successo durante gii anni Trenta del Seicento. D’altra par¬ 
te Vi cento Carducho, descrivendo nel 1633 due libri di Leonar- i 


e ila rota s si fermerà 
insieme col suo stile, 
e Ila rocca n si volterà 
sopra esso stile, 
insieme colla molla, 
e Ila vile perpetua, 
e Ila stanga dentata 
con la sua rocchetta». 
Si tratta di disegni 
precisissimi 
nel definire i singoli 
elementi alfintemo 
di una inipagi nazione 
“illuminista”, 
già quasi 
da Eficyclopédie. 

Nella pagina 
seguente, dall’alto: 

molla d’orologio 
econgegno 
per lo sganciamento 
automatico di carichi; 
serie di catene 
articolate 
(1495-1199 circa); 
Codice di Madrid L 
il. 9 v. e 10 r. 

Meccanismo 
di orologeria 
(1495-1499 circa); 
Codice di Madrid I, 
f. 27 v. 

Buratto o macchina 
per separare la crusca 
dalla farina 
( 1495-1499 circa) ; 
Codice di Madrid I. 
f. 22 r, particolare. 
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NelJa pagina a fianco, 
in alto: 

carta della Toscana 
con il percorso 
del fiume Arno 
da Firenze fino a Pisa 
e al mare 
(1504 circa); 

Codice di Madrid II, 
ff. 22 v e 23 r. 


Vi si vede tracciato 
anche il canale 
che nel progetto 
di Leonardo, 
per la repubblica 
di Firenze, 
avrebbe dovuto 
deviare il corso 
delTArno in direzione 
Prato-Pistoia- 
Serravalle, ovviando 
così alle frequenti, 
disastrose piene 
e favorendo 
le attività industriali 
della zona. 



^ _ 


do «ricchi di dottrina e di cose curiose» in possesso delFEspina 
(probabilmente pervenutigli tramite l'eredità Leoni e quasi cer¬ 
tamente gli stessi voluti dall’Arundel), riportava la ferma inten¬ 
zione di Don Juan di donarli al re di Spagna. Cosi, alla morte 
delFEspina i due volumi sarebbero passati alla Corona e quindi 
alla Biblioteca reale dove si trovano per la prima volta catalogati 
nelFinveniario del 1831-1833. Nel 1830 questi e altri manoscritti 
furono trasferiti dal Palazzo alla Biblioteca reale e fu in questo 
passaggio che si compì Terrore fatale: un’errata trascrizione del¬ 
la segnatura depistò infatti tutti i successivi tentativi di recupero 
fino al 1906. 

La riscoperta dei codici di Madrid ha accresciuto notevol¬ 
mente (si calcola circa del venti per cento) la nostra conoscenza 
di Leonardo c ha anche fatto rinascere la speranza di poter re¬ 
cuperare altri suoi manoscritti che col Leoni avevano preso la 
via della Spagna. 

Madrid I, 8937 

Si tratta di un codice di formato cm 21 x 15, composto di 
192 fogli, meno 8 mancanti forse dal tempo di Leonardo. Sulla 
datazione si spazia dal 1490 al 1499 con riprese fino al 1508, per 
quanto pare esservi una prevalenza di scritti risalenti agli anni 
centrali delTultimo decennio del secolo. 

Sui contenuti il volume appare spaccato in due parti. La 
prima contiene disegni di meccanismi tecnologicamente anche 
molto avanzati, spesso finitissimi e di grande bellezza, per esem¬ 
pio nel settore del l’orologeria ma anche in quello degli impianti 
idraulici, dei mulini, delle presse e delle macchine utensili in ge¬ 
nere. La seconda è invece dedicata alla meccanica teorica con 
prevalenza di argomenti relativi al fenomeno del moto, benché 
non manchino note sulla resistenza dei materiali o sull’idraulica. 
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Qui sotto: 

suidio per la fusione 
del monumento 
equestre 

a Francesco Sforza 
(1493 circa); 

Codice di Madrid II, 
f. 149 r, particolare. 

Dopo complessa 
gestazione, 
finalmente nel 1493 
Leonardo 
fornisce il modello 
in creta 

per il monumento 
equestre a Francesco 
Sforza 

(altezza m 7,20). 

La fusione, anch’essa 
a lungo meditata, 
viene però rimandata 
per motivi di guerra. 
Quando i francesi 
prendono Milano 
nel 1499, 
il modello 
di Leonardo 
viene distrutto. 
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Qui sopra: 

strumenti musicali; 
loro congegni; 
figura di musico 
c note manoscritte 
(1503-1505); 

Codice di Madrid 11, 
f. 76 r. 

Si tratta di strumenti 
musicali a mantice 


tra cui una «piva» 

(o cornamusa), 
un organo portatile, 
e la particolare 
«viola a tasti» di cui 
Leonardo descrive 
il modo di «menarle 
l’archetto 
come si mena 
il mantace 
colle gomita». 



Madrid II, 8936 

Questo codice è composto di due manoscritti, di formato 
cm 21 x 15, cronologicamente e tematicamente distinti, per un 
numero totale di 157 fogli. La maggior parte dei disegni e delle 
note risale agli anni 1503-1505 e riguarda le opere di fortifica¬ 
zione condotte a Piombino, la canalizzazione delFAmo al tem¬ 
po della guerra di Firenze contro Pisa, vari altri studi architetto¬ 
nici tra cui la trascrizione di parte del trattato di ingegneria mili¬ 
tare del senese Francesco di Giorgio Martini. Molto importanti 
le note di questo stesso periodo relative alla Battaglia dì Anghiarì 
e quelle sulla prospettiva e Fonica che il Melzi usò per compila¬ 
re il Ultra di Pittura. Inoltre il manoscritto contiene studi sulle 
onde, sul volo degli uccelli, sulla stereometria, insieme a inven¬ 
tari di vesti e libri, questi ultimi importantissimi per definire il 
tema della “biblioteca di Leonardo”. 

Arbitrariamente legato in coda al codice (ff. 141-157) è un 
quaderno databile agli anni milanesi 1491-1493 sulla fusione del 
monumento a Francesco Sforza. 
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Codice Hammer 

Seattle (Washington), collezione Bill Gates 


Si tratta di un gruppo di 18 carte doppie (quindi 36 logli 
con recto e verso, di misura inedia crn 29 x 22) che Leonardo 
compilò a penna dal 1506 al 1508, con aggiunte lino al 1510, la¬ 
vorando su un un doppio foglio alla volta, ognuno dei quali ve¬ 
niva poi riposto aU’intemo degli altri come in un libro, facendo¬ 
ne perciò una specie di repertorio mobile, aperto a riconsidera¬ 
zioni e ripensamenti. È tuttavia probabile che Leonardo stesso 
avesse deciso di far cucire i fogli insieme per ottenerne un libro, 
così che il manoscritto può definirsi un codice a pieno titolo. 
Dopo l’acquisto da parte di Armami Hammer (1980) il codice è 
stato smontato e si presenta attualmente in fogli sciolti come era 
quando Leonardo lo compilava. 

Come si è già accennato all’inizio, Guglielmo della Porta, 
scultore milanese attivo a Roma nel lardo Cinquecento, risulta 
essere stato, nel 1537, il primo proprietario del codice, probabil¬ 
mente da non includere nel novero dei libri di Leonardo eredi¬ 
tati da Francesco Melzi. Oltre un secolo più tardi (1690) fu ac¬ 
quistato dal pittore Giuseppe Ghezzi, a suo dire «con la gran for¬ 
za dell'oro». F. dalla medesima forza egli fu persuaso a privarse¬ 
ne per venderlo, nel 1717, a Thomas Coke, il futuro primo conte 
di Leicester, che stava allora compiendo un viaggio in Italia. 
Conservato nella residenza del Lord inglese a Holkham Hall, e 
noto perciò come Codice Leicester, tu venduto a un asta del 
1980 al petroliere americano Armand Hammer dal quale pren¬ 
de il nome. Nel 1994, andato di nuovo all’asta, veniva acquistato 
da Bill Gates, rimanendo quindi in America. 

Tema portante di questo manoscritto sono gli studi sulle ac¬ 
que, illustrati da affascinanti disegni di correnti, balzi, vortici. 
Anche l’astronomia vi trova posto, col tema dell’illuminazione 
del Sole, della Terra, della Luna. Particolarmente centrata dal 
punto di vista scientifico, e di sicuro valore “poetico”, è la spiega¬ 
zione dell’albore che si vede nella parte in ombra della Luna 
quando è nuova (il «lumen cinereum»), causato, secondo Leo¬ 
nardo, dal riflesso indiretto della luce lunare, come solo cento 
anni più tardi verrà confermato da Maestlin e da Galileo. 

Ma è ancora l’acqua a fare da protagonista quando Leonar¬ 
do cerca di spiegare i mutamenti occorsi alla superficie della 
Terra, secondo lui causati dall’erosione delle acque che distrug¬ 
gono, modificano, stratificano, infine sommergeranno il pianeta 
restituendogli la primitiva liquida sfericità. L’osservazione e lo 
studio dei fossili («nielli marini»), scoperti sulla cima delle mon¬ 
tagne, lo avevano d’altronde convinto della primitiva natura ma¬ 
rina della Terra che solo il graduale abbassamento delle acque 
avrebbe poi svelato essere formata dall’affascinante scenario dei 
monti e delle valli. E di qui si può andare con la mente ai famosi 
disegni dei “Diluvi”, oppure ai paesaggi montani immersi in lan¬ 
de acquitrinose che fanno da sfondo ai celebri dipinti di Leonar¬ 
do, primo fra tutti la Gioconda. Così che si ristabilisce il rapporto 
tra indagine scientifica e scienza della pittura, cui tutto è convo¬ 
glialo, come spiega la bellissima analogia descritta in una noia su 
I un foglio di Windsor (qui riprodotto alle pagine 14-15), tra «il 
moto del vello dell’acqua» e i capelli, le cui conseguenze grafiche 
e pittoriche sono facilmente verificabili nell’arte di Leonardo. 
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Nella pagina a fianco: 

studi sulle acque 
e disegni di rampe 
per rallentare 
la caduta 

(1506-1508 circa); 
Codice Hammer, 
f. 22 r, 
particolare. 

In questa pagina, 
dall’alto: 

pagina di annotazioni 
sulla Luna; 
disegni e note 
suirilluminazione 
del Sole, 
della Terra, 
della Luna 
(1506-1508); 

Codice Hammer, 
ff. 36 v e 1 r. 


. ! 


È il primo 
doppio foglio 
compilato 
da Leonardo 
tra quelli confluiti 
nel Codice Hammer. 

Studio su forza 
ed equilibrio 
nel movimento 
rielLalialena 
(1506-1508 circa); 
Codice Hammer, 
f. 8 r, particolare. 

A destra: 

il « lumen 
cinereum» 
della Luna 
( 1506-1508 circa) ; 
Codice Hammer, 
f. 2 r, particolare. 
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QUADRO CRONOLOGICO 


VITA DI LEONARDO 


LE OPERE 

1452 


I CODICI 


Nasce a Vinci il 15 aprile. 


1469-1482 


Firenze: apprendista presso Andrea del Verroccliio 
(1469-1476); attività indipendente come pittore e 
scultore (dal 1475 in poi). F. prosciolto da un’accusa 
anonima di sodomia ( 1476). Protetto da Loren/o de’ 
Medici, è inviato a Milano presso gli Sforza ( 1482). 


Primo disegno datato 1173: paesaggio della vallata 
delPArno; angelo nel battesimo di Cristo del Verroc- 
cliio (1475); Annunciazione (1475-1478); Ginevra 
Henri (1475-1478); Madonna Benois (1 178): Adora¬ 
zione dei magi e San Gemiamo < 1481-1482). 


1482-1499 


Fogli del Codice Atlantico c Codice Aritmici: scritti 
letterari (come La caverna e li mastio marino) e pri¬ 
mi disegni tecnologici (1478-1482): macchine 
idrauliche, carri semoventi, anni, ponti militari e 
primi progetti di macchine volanti. 


Milano: al servizio di Ludovico Sforza come pitto¬ 
re. scultore, ingegnere e architetto. Accoglie allievi 
che operano come membri di un’ideale Accade¬ 
mia vinciana (1490-1498). Breve visita a Firenze 
(1495) per il progetto della nuova Sala del gran 
consiglio in Palazzo vecchio. Sodalizio col matema¬ 
tico Luca Pacioli, del «piale illustra il De Divina Pro- 
jìortione ( 1498). 


Prima versione della Vergine deile rocce ( 1483-1485) ; 
studi e modello per il monumento equestre a Fran¬ 
cesco Sforza (1483-1493): studi e modello per il ti- 
htirio del duomo di Milano (1488): ritratti: la Da¬ 
ma deli ermellino, il Musico e la Belle Lenonière (1489- 
1497); il Cenacolo (1495-1497); la Sala delle Asse 
nel Castello sforzesco (1498). 


Codice Triviilziano: vocaboli e caricature ( 1487- 
1490); Ms. B: architettura e tecnologia (1487-1490); 
Codice Forster I*: macchine idrauliche e ricette 
(1487-1490); Ms. C: teoria delle ombre (1490-1491); 
Ms. A; pittura, prospettiva, meccanica (1490-1492): 
taccuini: codici H, 1. M. Codice Forster II e Codice 
Forster III (1193-1499); Codice di Madrid I: tecnolo¬ 
gia (1493-1497); meccanica nei codici Atlantico e 
Arun del. 


1500-1510 


Ritorno a Firenze con sosLe a Mantova e Venezia 
(1500); con Cesare Borgia come architetto militare 
in Romagna (1502-1503); a Firenze al servizio della 
repubblica (progetto rii canalizzazione delPArno; de¬ 
corazione della Sala del gran consiglici in Palazzo 
vecchio; missione a Piombino come architetto milita¬ 
re); spostameli Li fra Firenze e Milano ( l . r i(ì6-15()8) al 
servizio del governatore francese di Milano come ar¬ 
chitetto, regista teatrale e pittore ili Luigi XII. 


Madonna dei fusi (1501); primo canone della 
Sani 'A n na ( 1501 ) ; Battaglia di Anghiuri ( 15()3-1504) : 
Leda e Angelo dellAnn un ri azione (1504-1506, 1508- 
1510); seconda versione della Vergine delle rocce 
(1506-1508); forse la Gioconda (15064510, comple¬ 
tata dopo il 1513); opere di architettura e allesti¬ 
menti teatrali a Milano (1500-1508); progetto del 
monumento equestre di Gian Giacomo Trivulzio a 
Milano (1508-1510). 


Codice L: taccuino di viaggio (1498-1502); fogli nei 
codici Atlantico e Arundel: meccanica, cosmologia, 
geometria (1500-1510); carte geografiche a Windsor 
(1502-1504); Codice di Madrid II: canalizzazione, geo¬ 
metria (1504-1505); Codice sul volo degli uccelli 
(1505); Codice Forster 1 : stereometria (1505); Ms. K: 
geometria, ottica, idraulica (1503-1507); Ms. D: ottica 
(1508): Codice Hammer: cosmologia (1506-1510); 
studi anatomici a Windsor (1506-1510) ; Ms. F ( 1508). 


1510-1519 


A Milano al servizio dei francesi c a Vaprio d’Adda 
ospite della famiglia Melzi fino al trasferimento a 
Roma il 25 settembre 1513, con sosta a Firenze. In 
Vaticano (1514) al servizio di Giuliano de’ Medici, 
fratello del papa (fino al 1516). poi di Lorenzo, ni¬ 
pote del papa, con spostamenti a Parma (1514), Fi¬ 
renze (1515) e Milano (1515). Trasferimento in 
Francia nel 1517, ospite di Francesco I ad Amboise 
dove muore il 2 maggio 1519. Francesco Melzi ere¬ 
dita i suoi manoscritti e disegni. 


Progetto di canalizzazione dell’Adda da Lecco a 
Milano (1510-1515); progetto di bonifica delle pa¬ 
ludi pontine (1514); progetto di nuovo palazzo 
mediceo a Firenze (1515); Icone meccanico inviato 
da Firenze a Lione nel 1515; progetto di palazzo 
reale a Ronioranlin in Francia e canalizzazione 
della Sologne (1517-1518); San Giovanni Battista , la 
Sant'Anna, la Gioconda e altri dipinti documentati a 
Roma e in Francia e perduri. 


Fogli del Codice Atlantico e Codice Arundel: snidi 
tecnologici, idraulici, cosmologia, architettura (1510- 
1515. lnlb-1518); ultimi studi anatomici a Windsor 
(1510-1513); Ms. lì: pittura, prospettiva, idraulica, vo¬ 
lo degli uccelli, meccanica (1513-1514): Ms. G: pittu¬ 
ra, prospettiva, tecnologia, meccanica, geometria 
(1510-1511; 1515); foglio di manoscritto ritrovato re¬ 
centemente in Germania col disegno de\V Angelo in¬ 
carnato (1513-1515). 




lì*- 31 ; Arf.4 




L o studio di Leonar¬ 
do attraverso i suoi 
manoscritti ha assunto 
un carattere di collegia¬ 
lità a livello internaziona¬ 
le che ne assicura conti¬ 
nuità cd efficacia operati¬ 
va. Si n*atta di organismi 
di ricerca cresciuti intor¬ 
no a biblioteche specializ¬ 
zate. conte la Biblioteca 
leonardiana di Vinci, che 
è la più antica (fondata 
nel 1898), la Raccolta 
Vinciana di Milano del 
1905, che a tutt’oggi ha 
pubblicato oltre venticin¬ 
que annuari di studi e 


LE ISTITUZIONI LEONARDIANE 


informazioni bihliografi- 
che; la Elmer Belt Li¬ 
brary of Vinciana, dona¬ 
ta dal fondatore alla Uni¬ 
versity of California a Los 
Angeles nel 1901 e da al¬ 
lora incrementata da Ciur¬ 
lo Pedrelti come inse¬ 
gnante e ricercatore. .Allo 
stesso studioso si deve pu¬ 
re Fisti tuzione, presso la 
stessa università, di una 
cattedra di studi vinciani 
unica al mondo, resa pos¬ 
sibile dal mecenatismo eh 


Armand Hammer, il ma¬ 
gnate del petrolio che nel 
1980 acquistò il celebre 
codice che prese il suo 
nome. La Columbia Uni¬ 
versity di New York ha 
partecipato alla costitu¬ 
zione in Italia della Fon¬ 
dazione Carlo Pcdretti 
per gli studi su Leonardo 
presso la villa Melzi a Va¬ 
prio d’Adda, dove Leo¬ 
nardo visse e operò intor¬ 
no al 1510 e dove per tut¬ 
to il Cinquecento si con¬ 


servò la quasi totalità dei 
suoi codici c disegni, 
un'imponente eredità 
che Fallievo prediletto, 
Francesco Melzi, rese ac¬ 
cessibile agli amici c col¬ 
leglli pittori e della quale 
si servì per la compilazio¬ 
ne del celebre Libro di 
Pittura. L’istituzione, pa¬ 
trocinata dalla Regione 
Lombardia, si affianca al- 
FArmand Hammer Cen¬ 
ter for Leonardo Studies 
(Los Angeles), per svilup¬ 
parne i programmi an¬ 
che in collaborazione col 
Musco Ideale di Vinci. 


fondalo e diretto da Ales¬ 
sandro Vezzosi, e soprat¬ 
tutto con Fannuario “A- 
chademia Leonardi Vin¬ 
ci", pubblicato da Giunti 
a Firenze. 

Ancora Giunti è l’arte¬ 
fice della pubblicazione 
in facsimile di nitri i codi¬ 
ci leonardeschi, un’im¬ 
presa editoriale durata 
anni di lavoro che ha 
messo a disposizione di 
appassionati c studiosi 
F“impossibile" facoltà di 
toccare con mano e pos¬ 
sedere la copia perfetta 
di un’opera del maestro. 
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I CODICI DI LEONARDO 

PROVENIENZA VICENDE COLLOCAZIONI 


/ 


J517 • Ad Amboise: Antonio de Beatis ti ricorda 
nello studio di Leonardo come una “infinità di volumi” 

1519 • Leonardo muore lasciandoli in eredità a Francesco Mclzi 
1523 • Mclzi toma a Milano. Sono ricordati in suo possesso 
“quei libricini de Leonardo de la Notomia” 
c. 1530 • Mclzi compila il Libro di Pittura usando 18 Mss.: 

6 sono identificati: A. E, F. G. L. Trivulziano e un foglio di Windsor 
c. 1570 • Morte di Francesco Melzi 


1566 • Ms. del Duca 
di Amai li (perduto) 


1568 • Ms. sulla Pittura ricordato da 
Vasari in possesso di anonimo 

pittor milanese (perduto) 1584 . Q 1( ^j ce p cr Ludovico Sforza 

(paragone fra Pittura e Scultura) 
ricordato da Lomazzo 1 perduto) 

NUMERO IMPRECISATO DI MANOSCRITTI Di LEONARDO NELLA VILLA MELZI A VAPRIO D’ADDA: 

Si sono perse le tracce di 12 dei 18 manoscritti elencati da Francesco Melzi nel Codice Urbinate. 

Ciascuno di essi può aver seguito uno dei tre percorsi che Intimo avuto origine da Villa Melzi 


1537 • Codice Hummer 
(Leicester) n Roma, in possesso 
di Guglielmo della Porta 


1585-1587 • Guvardi d'Asola ruba tredici Mss. c li porla a Firenze e a Pisa. 

Secondo il Muzenta erano in-folio e in-quarto. Il Ms. C era sicuramente tra essi. 

Due sono perduti: il Ms. Pigino e il Ms. Savoia. Dieci risultano ancora sconosciuti: è 
presumibile che vi fossero anche i Mss. E. F. G. e il Libro A: improbabile i Mss. H. I. Le M 


1588 • Ambrogio Mnzenta: 13 manoscritti 


1590 • Pompeo Leoni reca in Spagna 
un numero Lmprecisato di manoscritti 
(fascicoli sciolti c disegni) 


c. 1590 • Altre collocuzioni: 
numero ini precisato di Mss. 
c fogli con disegni e note 


Guido Mazema: 6 Mss. 


Pompeo Leoni: 7 Mss. 


1603* Card. Ambrogio Duca di 
Borromeo: Figino: Savoia 

1 Ms. (Ms. C e l Ms. I Ms. 

forse Libro Wi _ (perduto) 


y 


Ercole Bianchi 
(perduto) 



Ms. D 

(?) 


Codice 

Atlantico 


Volume 
Leoni 
a Windsor 


Codice 

Arundel 


c. 1852 • sottrazione 
di fogli con disegni 
pornografici 


c. 1800 • 2 Mss. nella 
Biblioteca Nazionale 
di Madrid 
(ritrovati nel 1966) 


1609-11 Ms. C 
nella Biblioteca 
Ambrosiana 
di Milano 


1608 • Muore Leoni 

Polidoro Calchi eredita i Mss. di Leonardo. 
Tr;i il 1615 e il 1632 
li vende al milanese Arconali 


Galeazzo Arconali 


1898 • Weimar. Raccolta Granducale: 
una pagina dal Ms. B dell'Anatomia 


1990 • Germania, raccolta privata: 
“Angelo incarnato" 


1637 • Donazione alla Biblioteca 
Ambrosiana di Milano 
111 Mss. di Goliardo e I Ms. di Pachili): 


I. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

VII. 


Codice Atlantico 

(Luca PndoU) De Divina Paiportione 
Ms. B. completo e Codice sul volo 
degli uccelli 
Ms. A completo 
Codice Trivulziano 
(sarà sostituito dal Ms. D) 

M.s. E 


Ms. F 
Vili. Ms. G 
IX. Ms. H 
Ms. I 
Ms. L 
Ms. M 


r t 


Ms. K 


X 

XI. 

XII. 


prima del 1750 • Gaetano 
Cuccia: Libro F 
(Codice Trivulziano) 


c. 1750 • Biblioteca 
Trivulziana. Milano 


1935 • Castello Sforzesco, 
Milano 


1674 • Donazione Archimi. 
all*Ambrosiana: Ms. K 1 


c. 1700 • 

Foglio nel 
Codice 
Resta nella 
Biblioteca 
Ambrosiana 


c. 1700 • Fogli 
della Collezione 
Resta (Oxford) 


c. 1690 • Giuseppe 
Ghczzi acquista a 
Roma il Codice 
Hamnicr 


prima elei 1873 

F. G. Lytton: 3 Mss. 


Disegni e appunti 
(raccolte di Torino. 
Venezia. Monaco 
c New York) 


e. 1717 • Giuseppe 
Ghezzi vende 
il Codice Hoinmer 
a Thomas Coke. 
Lord Leicester 


dopo il 1721 

Biblioteca 
di Lord Leicester, 
Holkhant Hall 


1873-1876 

John Forster 


dopo il 1876 
South Kcnsington 
Musami (Victoria 
Albert Muscum). 
Londra 


1795 • Napoleone trasferisce in Francia i Mss. dell'Ambrosiana 
(A-M e Codice Atlantico) 

I 

1815 • li Codice Atlantico ritorna alfAnibrosiana. 

11 Mss. rimangono in Parigi (Biblioteca dellTsliluio di Francia) 

I 

e. 1840 • Il “caso Guglielmo Libri". Parigi, Biblioteca 
dcUTstituto di Francia. Fogli sottratti tu manoscritti I 

■ 

prima del 1894 • 2 fogli sottratti al Codice Atlantico: Basilea. 
Biblioteca universitaria; Nantes. Mosce des Beaux-Arls 

1958 • Trattato “De Ombra e Lume" «Libro W?) 
segnalato nella Biblioteca Borromeo a Milano 


A ■ logli 81-114 (Ms. Ashbumham 2038. recuperati 
dairislituto di Francia), fogli 54. 65-80 (perduti) 

B • logli 91-100 (Ms. Ashbumham 2037. recuperati 
dairislituto di Francia), fogli 3, 84-87 (perduti) 

Codice sul volo degli uccelli (Torino. Biblioteca Reale, 
per donazione Sabacluiikoff e Fatio) 

F. • fogli 80-96 (perduti) 



1980 • Collezione Armami 
Hanuncr. Los Angeles 

1994 • Collezione 
Bill Gates. Seattle 
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Aita pillimi, ngli sludi di 
architeli urti e di ingegni 1 ' 
ria dell'a elisia, "Art e Dos¬ 
sier’' ha dedicato il fasci¬ 
colo monografico Leonar¬ 
do, n. 12, aprile 1987, 
di C. Perirei li. A. Chastel 
e P. da II uni. A Leonar¬ 
do. Il disegno è dedicato 
il dossier n. 67, aprile 
1992, di C Pedretti. 



Francesco Melzi, 

Libro di Pi Mura 
(1530-1550 circa); 
Codice Vaticano 
Urbinate lat. 1270, 
ff. 330 v - 331 r. 

11 Libro dì Pittura 
(poi Trattato 
della Pittura 
nell’edizione 
a stampa del 1651 ), 
compilato 
da Francesco Melzi 
sulla base degli scritti 
di Leonardo, 
si concludeva 
con il primo 
inventario dei codici 
del Vinci redatto 
dallo stesso Melzi. 

Le sigle 

che li contrassegnano 
sono ancora 
riconoscibili su alcuni 
dei manoscritti 
esistenti. 
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La stentiinaia bibliografia leonardesca c raccolta nei 
verni volumi della Raccolta vinciana. Milano 1905-196*1 
e nella Bibliografia Viadana . a cura di K. Verga. Bolo¬ 
gna 1931, integrala dal saggio di L. H. Heydcnreich in 
"Zeitschrifi Air bildende Kunst", 1935. Più recente è il 
contributo di A. Lorenzi. P. Marani, Bibliografìa vincia¬ 
na 196-1-1 979. Firenze 1982. 

Due importanti contributi si sono avuti alFestero da 
parte della Klmer Bell Library' of Vinciana presso la 
University of California di Los Angeles: E. Bell. K. T. 
Steinitz, Manuscripts of Leonardo da Vinci. Their histoiy, 
wilh a desni.pt.ioii of Mie niaitusmpl edìtions in facsimile, 
Los Angeles 1948 e K. T. Steinitz, Bibliogmphy of Leonar¬ 
do da Vinci 's Treatiseon Paio ring. Copenaghen 1958. 
Esistono studi specializzati sui codici, come quello di 
G. Calvi, / manoscritti di Leonardo da Vinci dal punto dì 
vista cronologico, storico e biografico. Bologna 1925. men¬ 
tre degli aspetti spesso avventurosi della loro storia si 
sono occupati diversi studiosi in varie occasioni, so¬ 
prattutto nelle introduzioni alle edizioni in facsimile, 
per le quali si può ricorrere alla citata bibliografia del 
Verga. Una visione contestuale delle vicende c del ca¬ 
rattere dei codici, anche per quanto riguarda le pro¬ 
blematiche della loro pubblicazione, si ha con il con¬ 
tributo fondamentale eli A. Marinoni. I manoscritti di 
Leonardo da Vinci e le loro edizioni , in Leonardo. Saggi e Ri¬ 
cerche, Roma 1954, pp. 229-263. Ed è allo stesso Mari¬ 
noni che negli ultimi tempi è stata affidata la monu¬ 


mentale edizione elei Codice Atlantico, dei manoscritti 
di Francia e di altri codici riprodotti in facsimile dalla 
Giunti di Firenze nel programma delPEdizione nazio¬ 
nale delle opere di Leonardo. Utili compendi o pron¬ 
tuari sul contenuto e la data dei singoli codici e «lei fo¬ 
gli manoscritti sparsi in varie raccolte pubbliche o pri¬ 
vale si trovano nella grande antologia in due volumi di 
J.-P. Richter. The Lilerary Works of Leonardo da Vinci. 
Londra 1883 e Oxford 1939. aggiornata dagli altri due 
volumi di C. Pedrelli. Conimeli la ly. Oxford 1977. 

Una rassegna dei codici che contengono studi di archi¬ 
tettura (e quindi quasi tutti) si trova in un'altra opera 
del Pedrciti, Leonardo da Vinci. The Royal Palace al Ro- 
morantin , Cambridge (Massachusetts) 1972. pp. 138- 
147. Il primo documento sulla dispersione delle carte 
di Leonardo custodite nel Cinquecento presso la villa 
Melzi a Vaprio d'Adda si ha con le Memorie di don Am¬ 
brogio Mazenta pubblicate in forma critica e con facsi¬ 
mile da L. Grainalica nel 1919. Per la storia dei mano¬ 
scritti prima della loro dispersione, e quindi su molti 
aspetti finora sconosciuti della diffusione delle idee di 
Leonardo in essi contenute, si rimanda alPintroduzio 
ne di Carlo Pcdretti nell'edizione di C. Pedrelli e C. 
Vecce del Libro di Pittura compilato sulla base dei ma¬ 
noscritti di Leonardo dall'allievo ecl erede Francesco 
Melzi, riprodotto per la prima volta in facsimile nel 
programma editoriale vinciano della casa editrice 
Giunti 0995). 
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